(Questa Fanfic non è Yahoi: i personaggi sono tutti di Yu Yu Hakusho, tranne alcuni inventati da me. La storia che segue narra la vita e i ricordi ( che sono ambientati prima del torneo contro Toguro ) di un nuovo personaggio ( creato dalla sottoscritta ) che entrando nella storia di YYH, cambia “completamente” la trama. Chi legge questa Fanfic deve essere a conoscenza dei fatti accaduti nella serie TV.

Il testo è soprattutto in 1^ persona ( i ricordi della protagonista ), alternandosi, però, in 3^ persona (i fatti che non conosce la protagonista )...spero che non ci siano problemi. Buona lettura!

Fanfic - YU YU HAKUSHO

“SAYONARA WA KESSHITE IWANAI”
-NON SI DICE MAI ADDIO-

CAPITOLO 1 :

“UN INCONTRO INASPETTATO”

-ritornare al passato con gli occhi e con la mente-
Era una normalissima giornata di inizio estate.

Il cielo splendeva di caldi raggi di sole che inondavano la calma città appena svegliata dopo una dolce notte. Le persone vestite di mille colori si affollavano, nonostante l’orario mattiniero, nelle strade di Tokyo. Risaltavano soprattutto le divise scolastiche che caratterizzavano i giovani studenti di diverse scuole che, o malvolentieri, o allegramente, si dirigevano alla loro meta dove sarebbero stati la maggior parte della giornata ( le eccezioni c’erano sempre...infatti alcuni già meditavano di marinare la scuola ).

Io passeggiavo tranquilla, facendo ondeggiare la corta gonna della divisa a ritmo del mio cammino, con in mano la classica cartellina. Non ero particolarmente felice, ma il mio volto era illuminato da un gioioso sorriso, mentre chiacchieravo con le mie amiche. 

Poiché ero distratta, non mi accorsi assolutamente di dove stavo andando e così finii per scontrarmi con una persona che a quanto pareva, era piuttosto di fretta...

“AHIA! Maledizione, sta più attento!“ dissi sgarbatamente cercando di tirarmi su dopo quel piccolo incidente. Anche lui era caduto, ma poiché aveva il viso abbassato non riuscii ancora a guardarlo bene in faccia, però notai che la sua struttura mi era stranamente familiare. 

Era un ragazzo più o meno della mia età: i neri capelli erano corti con riflessi verdi, tutti spettinati in avanti, era vestito con una divisa scolastica verde, diversa dalla mia, e in bocca teneva la sua colazione, ovvero un panino tostato mangiato a metà.

Portandosi una mano sulla testa, si sollevò da terra e sorridendo me la porse dicendomi: “Scusami tanto, ma andavo di fretta!“

Le mie amiche ridevano divertite, specialmente perché vedevano i miei occhi sorpresi osservare quel ragazzo mentre mi alzavo. Sentii un lieve commento di una mia compagna che in un sussurro diceva alla sua vicina: “Guarda-guarda, pare che sia scoppiato un colpo di fulmine!“

Ma io ero troppo sorpresa per rispondere alle loro false insinuazioni perché finalmente avevo capito chi avevo davanti e perché mi era sembrato subito così familiare. Infatti con quasi un grido dissi: ”Yusuke! Sei proprio tu!!!“

Lui mi squadrò da capo a piedi e, comprendendo finalmente chi ero, felice disse: “Ma tu sei Tsuya!!! Caspita da quanto tempo! Non avrei mai creduto di trovarti qui! Come stai?“

Con quelle parole iniziammo a parlare dei ’vecchi tempi’ sotto lo sguardo delle mie amiche che ci osservavano in silenzio e non poco stupefatte!  

“E Hiei come sta? E’ da tanto che non vedo anche lui.”, mi chiese Yusuke.

“Anch’io non ho sue notizie, ma credo che stia come al solito! Non sarà cambiato di una virgola!“ Insieme ridemmo ricordando le avventure passate ultimamente.

Osservando l’orologio Yusuke urlò: “Merda! Com’è tardi! Già prima ero in ritardo e ora...speriamo di arrivare in orario oppure Keiko mi ucciderà!“

Così ci salutammo augurandoci di ritrovarci nuovamente, soprattutto con tutti gli altri nostri amici; e, mentre vedevo Yusuke correre velocemente fino a scomparire ingoiato dalla folla, le mie compagne si accalcavano attorno a me tempestandomi di domande: “Ma Haru, chi era quel ragazzo?“

“Come mai ti ha chiamata Tsuya? Cos’è? Un soprannome?”

“Chi è quel Hiei di cui parlavate?”

“La prossima volta devi farmelo conoscere! Hai visto com’è figo?!“

Continuarono per un bel pezzo finché arrivammo a scuola in orario.

“Che strano - pensai - la scuola di Yusuke inizia prima?...mhm...Forse aveva un appuntamento con Keiko prima delle lezioni.”

Quando videro che non rispondevo con molto entusiasmo alle loro insistenti domande, le mie amiche mi lasciarono presto in pace e finalmente riuscii a trovare un po’ di tempo per me. In verità non amavo particolarmente stare in loro compagnia visto che spesso le trovavo noiose, ma dopotutto non volevo affatto restare sola, perché così avevo passato parte della mia vita e non sarei voluta tornare per nulla al mondo a quel periodo. 

Ma quel giorno ero davvero stanca delle loro chiacchiere e pensai di andare a trovare il mio migliore amico, che si trovava in un istituto superiore accanto al nostro, per il fatto che era un po’ più grande di me ( io facevo le medie ).

Mi mimetizzai tra gli studenti delle superiori per cercarlo e lo trovai, durante la ricreazione, mentre puliva la lavagna.

“Sempre il solito.” pensai.

Provai a fargli uno scherzo, con poche speranze a dire la verità, prendendolo alle spalle con effetto sorpresa. Gridai: “Bù!”, ma lui girandosi si mise a ridere dicendo alla mia faccia delusa: ”Haru, ancora non hai capito che questi scherzi con me non funzionano?“, allora entrambi scoppiammo a ridere.

CAPITOLO 2 :
“APPUNTAMENTO CON I RICORDI”
-flash back-
Approfittando della fine delle lezioni, come ci eravamo messi d’accordo durante la ricreazione, ci ritrovammo sul tetto della sua scuola.

Molte voci circolavano su di noi, poiché sembravamo quasi una coppia che si ritirava per l’intimità, ma noi sapevamo bene che il motivo era tutt’altro e che come amici ci incontravamo per parlare di cose sconosciute a tutti gli altri. 

Io ero da un po’ seduta sulla ringhiera, quando la porta si aprì e il mio amico si materializzò con grazia, anticipando il saluto con un sorriso che faceva impazzire le sue ammiratrici. Era un bel ragazzo, alto e slanciato, con i lineamenti dolci, gli occhi di uno stupendo verde smeraldo e i capelli lunghi e mossi di colore rosso fuoco che i raggi del sole li facevano apparire di un fucsia brillante. Inoltre lo circondava un profumo che assomigliava a quello di una rosa appena colta. 

“Ciao Tsuya!“ mi salutò.

Io alzai la mano in segno di saluto sorridendogli mentre dicevo: ”Ciao Kurama!“.

Kurama non mi chiamava mai Tsuya nell’ambiente scolastico, a meno che non eravamo soli, così come io non lo chiamavo mai con il suo vero nome.

“Sai Kura-chan, oggi mi sono scontrata con Yusuke! Cavolo, quanto tempo è passato dall’ultima volta che l’ho visto!“ iniziai.

“Davvero è passato così tanto tempo? A me sembra ieri!”

“Eh, già... - sospirai - che bei ricordi quelli del torneo!“

“Belli per modo di dire! Per poco non morivamo entrambi su quel campo di battaglia!“ disse Kurama ed entrambi ridevamo divertiti, consci che quell’inferno era finalmente finito! 

Mentre il sole tramontava e il cielo si tingeva di un colore che cambiava lentamente dall’azzurro al verde, fino a diventare arancione e poi rosso. Il mio sguardo si perse in quel chiaro infinito che sopra i nostri occhi si diffondeva. 

Il rosso del cielo ricordava molto il sangue che era stato versato durante il torneo cui avevamo fatto parte, nella quale o si uccideva o si moriva.

Nulla di più facile per dei demoni come noi. 

Il mio passato si perdeva nelle ombre del ricordo come una fiebile luce di una candela in una stanza circondata dalle tenebre.

Il mio passato ricordava un po’ quello del mio amico, e forse anche per questo andavamo molto d’accordo.

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

Ero nata nel Makai, con il nome di Tsuya, ma fui abbandonata velocemente, eppure in me non c’era nulla che non andava, tranne che ero un demone del fuoco.

Anche se ero stata il frutto dell’amore sincero tra due demoni di grado A, all’epoca non potevo fare a meno di odiare la mia vita e coloro che mi avevano messa al mondo. Ero stata abbandonata perché i miei genitori furono uccisi a tradimento dopo la mia nascita. Loro facevano parte di un gruppo di ladri ma a qualcuno non piacevano e una sera del freddo inverno del Makai, un’imboscata li sorprese senza permettergli di difendersi e scampare così a una morte certa.

Prima di lasciare questo mondo, però, mi lasciarono cadere da un dirupo, certi che io mi sarei salvata, e così fu.

Passai la mia infanzia sola e con la rabbia nel cuore, vivendo la vita come un’amara ingiustizia che non mi dava nessuna soddisfazione; come unica compagna avevo un kodachi che era appartenuto a mia madre e c’erano periodi in cui non potevo fare a meno di macchiare la mia coscienza di sangue, o per rabbia o per sopravvivere. 

Finché un giorno, trovai una pietra particolare: era tonda e brillava di una luce propria; pensavo di poterla vendere a un buon prezzo perché mi sembrava preziosa, ma fui assalita da dei briganti e nella fuga ( la mia forza era ancora scarsa a loro confronto ) la ingoiai per non permettere loro di rubarmela. Così nessuno riuscì più a portarmela via.

Mi servì molto poiché sembrava avesse il potere di risucchiare la malvagità che torturava la mia anima e così, senza quasi accorgermi, cambiavo.

Poi, nel mio vagabondaggio, per caso mi ritrovai nel mondo degli umani.

Di nascosto mi misi ad osservare la loro vita, così diversa dalla mia e, nonostante li trovassi molto fragili e privi di interessi particolari, li invidiavo molto. 

Un giorno ero sola in un vicolo buio, quando dei giovani, ubriachi, mi si avvicinarono con un coltello in mano e un’aria minacciosa. Naturalmente non avevo paura di loro, perché la mia forza era molto superiore alla loro, ma in quel momento una cosa mi stupì davvero tanto da immobilizzarmi dalla sorpresa: un uomo di mezz’età accorse verso di me e iniziò a difendermi da quelli che sembravano a occhi comuni, i miei aggressori. 

Io ero stupefatta. Nessuno fino a quel momento aveva avuto un minimo interesse per una bambina malconcia come me, ma lui era venuto a salvarmi, rischiando inutilmente la vita per una persona sconosciuta. 

Quando riuscì a far scappare quei ragazzi, si avvicinò a me e con un sorriso disse: “Sei salva piccola. Possibile che tu vada in giro da sola a quest’ora? Dove sono i tuoi genitori?“ 

Io scossi la testa e lui con il volto triste continuò: “Non hai una casa? “

Io di nuovo scossi la testa.

“Vorresti venire da me? Mi curerò io di te. Mia moglie ne sarà felice, vedrai!” 

Non ero pronta a fidarmi così di uno stupido umano, ma il suo dolce sorriso e ciò che aveva fatto mi riempirono di sicurezza e finii per accettare.

La coppia mi ospitò a casa loro, mi crebbe e mi diede il nome che tutti conoscevano: Haru, cioè primavera. Il simbolo della mia rinascita.

Naturalmente non rivelai mai il mio passato e nemmeno i miei poteri particolari, non per vergogna ma per non complicare la situazione in cui mi trovavo. Non volevo mettere in pericolo la felicità di quella famiglia così gentile.

Il mio cuore cambiò tanto da allora.

La rabbia e il risentimento scomparvero lentamente lasciando spazio a una persona calma come tutti mi vedevano ma naturalmente sempre un po’ misteriosa ed introversa.

Ma quella ero io. 

CAPITOLO 3 :

“L’INCONTRO CON KURAMA”

-non sentirsi più soli-

Durante la mia nuova vita incontrai diverse persone particolari, a partire da Kurama. Fu per me un’esperienza davvero interessante scoprire che un altro demone era cresciuto insieme agli umani.

Mi ero iscritta a scuola da poco, ma già avevo delle amiche. Non ho mai capito bene perché, nonostante fossi così poco estroversa, mi ritrovavo attorno molte compagne sempre gentili con me, eppure loro non sapevano nulla della mia situazione familiare. 

Una volta, quando chiesi spiegazioni a una mia amica, questa mi rispose così: “Perché hai qualcosa di diverso. Hai un fascino particolare, è difficile da spiegare...“

Io, dal mio punto di vista, notavo solo che i ningen erano sempre pieni di sorprese...

Un giorno si era sparsa una strana voce tra le ragazze che riguardava un ragazzo più grande di noi, di nome Shuichi Minamino, che stava nella classe prima di una scuola superiore, accanto al nostro istituto. Tutte dicevano che era bellissimo, ma la curiosità di vederlo mi fu risvegliata da una frase di una mia compagna che disse, in un discorso che stavamo facendo: ”Haru, perché non lo vai a vedere anche tu? Sai che è stupendo?! Secondo me ti piacerebbe sul serio! Pensa che un po’ ti assomiglia, non come aspetto fisico, ma diciamo che ha il tuo stesso fascino.“

Le sue parole mi convinsero a vederlo e così, quando erano finite le lezioni, mi diressi verso quella scuola superiore.

Lo vidi da lontano e riconobbi subito in lui qualcosa di particolare, proprio come aveva detto la mia amica. Senza farmi vedere lo pedinai fino a casa sua, per vedere se i miei dubbi erano fondati.

Arrivò a casa sua senza accorgersi di me.

“Allora non è un demone!” pensai, “Se lo era si sarebbe subito accorto della mia presenza costante. Possibile che sia uno stupido umano?!“.

Mi girai per tornare sui miei passi, quando una voce mi fece trasalire.

“Mi stavi cercando?“ 

Mi voltai di scatto e lo trovai proprio dietro di me, con uno sguardo sorridente, ma interrogativo.

“Non può essere quello che penso...e tanto meno glielo posso chiedere.” mi dissi.

Poiché lui aspettava paziente una mia risposta, dalla sorpresa balbettai: ”Io? No-no...mi ero persa...”

Il suo viso era tranquillo ma i suoi occhi erano freddi. 

”Non mi crede.“ pensai nuovamente. La mia mente non era più calma come poco prima, ma agitata da mille domande che cercavano delle risposte. 

Visto che non aprii più bocca, lui disse quasi ironicamente, ma con serietà: “Come mai un demone mi segue fino a casa, vestita con una divisa scolastica? E’ un demone poco prudente se vuole cercare di attaccarmi alle spalle, ma molto furba se vuole coinvolgere anche gli umani che mi ospitano.“ Finita questa frase il suo volto si oscurò e dai capelli tirò fuori una rosa bellissima che sotto i miei occhi stupiti, si trasformò in una frusta. 

A quanto sembrava aveva frainteso e pensando che io fossi pericolosa, era corso ai ripari.

“Aspetta un attimo!” lo fermai, “Chi ti ha detto che voglio combattere con te?“ 

Lui allora rispose: ”Quando qualcuno ti segue di nascosto con un’aura malvagia, mi sembra il minimo pensare così.” 

Ero sorpresa non tanto per i poteri speciali che mi aveva mostrato, ma per la sua incredibile freddezza...e dire che prima aveva un sorriso così calmo...

“In ogni caso non volevo assolutamente attaccarti...di spalle, poi! Mi prendi per una vigliacca? E poi secondo te perché me ne stavo andando?“ 

Incominciavo ad innervosirmi...ancora un po’ e l’avrei attaccato davvero. Lui abbassò il braccio con la frusta, ma senza riporla. Non si fidava ancora delle mie parole.

“Se vuoi sapere la verità, - dissi - ti seguivo perché volevo sapere se davvero eri un demone come avevo pensato. A quanto pare ho avuto una risposta.“

“Perché volevi saperlo?“

“Be’, il fatto è che mi sembrava strano che oltre a me ci fosse un altro demone che vive a contatto stretto con i ningen.“

Il suo volto si dipinse ora di una sincera sorpresa. 

“Anche tu vivi con loro? Come mai sei andata via dal Makai ?”

Piano piano, man mano che la nostra conversazione prendeva forma, le sue parole mi costrinsero a vuotare il sacco ( Naturalmente gli raccontai solo l’essenziale; non mi andava di spiattellargli subito, appena conosciuto, tutti i miei più intimi segreti ). Sentivo che non era pericoloso, dopotutto viveva con la gente del Ningenkai e questo voleva dire che non poteva odiarli, come invece facevano altri demoni. Ma gli raccontai la mia storia perché sentivo che lui, in quel momento, era l’unico che potesse capirmi, l’unico che avesse delle cose in comune con me, che ero sola al mondo ( escludendo i miei genitori adottivi ) .

L’incontro con Kurama servì moltissimo a rallegrare la mia vita che era sempre stata piuttosto triste. Ma al contrario di quello che si pensava a scuola non ero innamorata di lui. Gli volevo bene come un’amica e lui condivideva quest’amicizia.

CAPITOLO 4 :
“L’OMBRA VOLANTE”

-il mistero vestito in nero-
Da quel giorno lo trovai spesso nella strada del ritorno. 

Appena finivo la scuola, nel tornare lo incontravo perché la sua casa non era molto lontano dalla mia e così facevamo un pezzo insieme.

Un giorno, mentre passeggiavamo tranquilli, chiacchierando come due amici di lunga data, una figura nera attirò il mio sguardo. Si muoveva velocemente tra i rami lungo il viale che stavamo percorrendo, finché ci tagliò la strada, atterrando davanti a noi.

Sorpresa lo osservai, mentre Kurama sorridendo diceva: ”Hiei!“ 

Era un ragazzo piuttosto basso, alto circa come me, con i capelli neri dai riflessi blu, pettinati verso l’alto, con un ciuffo bianco al centro. Il viso era minuto come la sua corporatura, i grandi occhi di un rosso raggelante, il corpo, invece, era avvolto in un ampio e lungo vestito nero, e contrastava con una sciarpa bianca e leggera attorno al collo. La fronte, invece, era coperta da una fascia misteriosa.

Di sicuro non era un ragazzo normale.

E questo si poteva vedere non solo dal suo modo di vestire davvero dark, ma anche perché se a qualche umano poteva sembrare quasi un bambino, io potevo vedere che era tutta illusione...il suo sguardo penetrante e la sua voce mi facevano intuire che era un ragazzo maturo con un’anima scolpita da mille battaglie e alle spalle un passato macchiato di sangue.

A quanto pareva, Kurama e questo Hiei, si conoscevano.

Hiei, con sguardo poco amichevole, disse: “Kurama, ancora qui con questa stupida ningen! Ti ricordo che devi allenarti. Anche se per ora non c’è pericolo non puoi stare fermo a fare nulla.” Ascoltando le sue parole mi invase un impeto di rabbia. 

Come osava chiamarmi stupida ningen? Io nemmeno lo conoscevo!

Arrabbiata lo fissai e dissi con disprezzo anticipando Kurama: ”Ehi! Chi ti credi di essere? Per tua norma e regola io non sono una ningen, e tanto meno stupida!“ 

Kurama sentiva che c’era aria di tempesta e cercò di tranquillizzarci prima che scoppiavamo entrambi in una lite furiosa: infatti Hiei era pronto a rispondere alle mie parole, quando Kurama disse: “Hiei, lei non è un’umana come tante, è un demone che proviene dal Makai come noi e vive qui.” 

Ma Hiei non era soddisfatto della sua spiegazione e disse, posando lo sguardo su di me con un sorriso malvagio: “...mhm... Allora è una smidollata che non sa far altro che vivere alle spalle degli stupidi umani, proprio come te Kurama.” 
Prima che potessi ribattere alla sua provocazione, spiccò un salto e velocemente si allontanò da noi. Rimasi ammutolita nel vedere non solo la sua agilità ma anche la sua sfrontatezza. Ma dopotutto non aveva tutti i torti...

Kurama si scusò al posto suo, vedendo che non parlavo: “Scusalo Tsuya-san, è fatto così...”

“Non ti preoccupare Kurama-san...quello che ha detto è anche un po’ vero. Io non faccio altro che vivere dietro a degli umani che sono più deboli di me...Non ho mai fatto nulla per proteggerli.“ 
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Ma Kurama chiese, riguardo il mio ragionamento: “Ma se fossero in pericolo, non li aiuteresti?“ 

Capii al volo quello che voleva dire e visto che la mia risposta risultava affermativa solo vedendomi negli occhi, il mio amico sorrise, sapendo di avermi donato un po’ di tranquillità.

Era domenica ed era passata circa una settimana da quell’incontro inaspettato con quella strana ‘ombra volante’ ed io passeggiavo tranquilla nel parco che si trovava vicino a casa mia. 

Mi sedetti su una panchina, intenzionata a leggere un libro in santa pace, quando non avevo nemmeno finito una pagina, che improvvisamente una scia nera mi disturbò la lettura. La seguii con lo sguardo fino a quando non vidi Hiei posarsi delicatamente su un ramo di un albero poco distante da me. Si distese su di esso, come era suo solito fare ( lo immaginavo ) e chiuse gli occhi, assorto su chissà quali pensieri. 

“Ma guarda un po’! - pensai - Prima va a dire a Kurama che deve allenarsi e poi lui va a oziare....Chissà perché è qui...“

Anche se avevo deciso di non considerarlo perché ancora un po’ mi bruciava quello che aveva detto, non riuscivo a concentrarmi sul libro e non facevo altro che pormi delle domande su di lui.

Alla fine mi alzai di scatto e mi avvicinai decisa a lui.

Lui aprì gli occhi, sentendomi arrivare ma li richiuse immediatamente dopo, senza badare minimamente alle mie azioni, come se non gli importasse nulla di ciò che facevo. Il suo atteggiamento mi dava fastidio e decisi, per la rabbia, di sorprenderlo un po’.

Delicatamente mi sollevai da terra senza saltare, stando bene attenta che nessuno mi vedesse in quel momento, e senza sforzi arrivai all’altezza dove si trovava, naturalmente senza appoggiarmi da nessuna parte.

Hiei aprì un occhio e subito dopo l’altro; a quanto sembrava ero riuscita nel mio intento.

“Ma tu sai volare?!“ disse con non nascosta sorpresa. Io sorrisi felice della mia vittoria.

Quando Hiei si accorse di ciò che stava dicendo, si ricompose immediatamente e con sguardo freddo mi disse: ”Almeno non sei una ‘buona a nulla’ e qualcosa sai fare.”

Rimasi un po’ delusa della sua reazione, ma capivo anche che questo era Hiei... 

Scesi e mi allontanai senza rivolgergli più alcuna parola.

1 a 1, pari.
Note: 
-Hiei non si era accorto che Tsuya era un demone, mentre Kurama all’inizio sì, non perché è stupido ma perché subito dopo, Tsuya aveva imparato a controllare meglio la sua aura malvagia, mentre prima era facilmente riconoscibile a un comune demone. 

-All’inizio della storia, Kurama chiama Tsuya per nome e lei addirittura lo chiama ‘Kura-chan’, mentre nel flash back ( cioè tempo prima ) si chiamavano con il suffisso -san che è più onorifico: questo cambiamento indica che il loro rapporto d’amicizia è più ‘intimo’.

CAPITOLO 5 :
“QUALCOSA IN COMUNE”

-il passato di chi non si conosce-
( narratore in 3^ persona )

Kurama stava studiando come suo solito, sulla grande scrivania nella sua stanza, quando dalla finestra entrò Hiei improvvisamente.

“Ciao Hiei, come mai sei qui?”

“Avevo bisogno di parlarti...”

“...Di Tsuya, vero?“ disse Kurama. Sul viso del demone del fuoco, sentendo il nome di lei, si dipinse un’espressione quasi di disgusto, al che Kurama disse: “Insomma Hiei, come mai ti è così antipatica? Tutti, compresi Yusuke, Kuwabara, Botan, e Keiko la trattano come un’amica tranne te! Mi vuoi spiegare perché?“

Hiei era infastidito da quella domanda, forse perché non sapeva cosa rispondere esattamente, così, visto che non parlava, Kurama aggiunse: ”Davvero, non capisco...eppure è tanto simile a te...non di aspetto, naturalmente...e poi se è per il fatto che vive con gli umani, non penso che la dovresti criticare così, anche perché pure io sono nella stessa situazione, inoltre...”, ma Kurama non finì la frase perché fu interrotto dal “Basta!!“ di Hiei e il suo sguardo era proprio di chi non si divertiva affatto.

“E per che cosa io sono simile a lei?! E’ solo un demone cresciuto nella bambagia!” gridò furioso. 

“E’ qui che ti sbagli, Hiei! Non sei al corrente della sua storia, nemmeno io a dire la verità la conosco tutta, e quindi non puoi giudicarla...non ha avuto un’infanzia certo facile!“

Kurama era un po’ stufo dell’ottusità dell’amico.

“Non lo sai che è un demone del fuoco esattamente come te?”.

Quell’ultima frase lasciò Hiei di stucco.

Un demone del fuoco...possibile che lei e lui erano così legati?

Decise che ci avrebbe ragionato con comodo più tardi, adesso gli premeva domandare: “Lo sai che sa volare?“ 

Kurama non si sorprese più di tanto, il che lasciò perplesso Hiei, che si aspettava un’altra reazione. Infatti il demone volpe disse: “Non dovresti stupirti così di Tsuya, Hiei. Lei ha una grande forza e tante tecniche che aspettano solo di essere risvegliate. Secondo me potresti darle anche una mano.“

“Scherzi?“ concluse con amarezza Hiei, saltando dalla finestra e immergendosi totalmente nel buio della notte.

CAPITOLO 6 :
“DECISIONI”

-bisogna seguire la voce del proprio cuore-
( narratore in 1^ persona )

Il cielo iniziava ad oscurarsi. 

Ormai non si vedevano nemmeno gli ultimi raggi di sole affacciarsi tra le nuvole grigie che coprivano il sole come un tappeto soffice. Tra qualche attimo la pioggia si sarebbe riversata sugli ultimi passanti della città, già muniti di ombrelli colorati. Alcuni, i più previdenti, li avevano già aperti, e li facevano dondolare al vento triste della sera. 

Io ero di fretta e correvo facendomi spazio tra le poche persone ancora in circolazione. Correvo, non solo perché non avevo un mezzo per ripararmi dalla pioggia che certamente presto mi avrebbe inzuppata fino alle ossa, ma anche perché ero in un tremendo ritardo per l’appuntamento.

Alcuni giorni prima, infatti, mi aveva telefonato Keiko, chiedendomi se volevo andare con lei, Botan, e gli altri nostri amici, al tempio della maestra Genkai, la quale era assente per impegni personali, per ritrovarci nel fine settimana e stare insieme per la notte. Io avevo accettato volentieri. Niente di meglio, avevo pensato, per approfondire le mie conoscenze di quegli strani umani e quei demoni che io trovavo tanto interessanti. Il problema era che non avevo calcolato perfettamente il tempo di arrivare al tempio della maestra Genkai che si trovava molto distante dalla città ( non ero particolarmente pratica in cose simili ) e quindi prendere un autobus, la mia intenzione iniziale, era ormai da escludere perché sarei arrivata troppo tardi.

L’unica soluzione era volare. La cosa però mi dava molto fastidio e la lasciavo come ultima risorsa, poiché volare per lungo tempo mi stancava abbastanza. Ma quando sentii i primi tuoni rimbombare nel cielo ottenebrato e guardai l’orologio, mi convinsi che quella era l’unica soluzione valida. 

Quando mi fui allontanata abbastanza dalla gente comune, spiccai un balzo alzandomi in volo e mi avviai velocemente verso quella che era la direzione. La mia velocità nel volare era notevolmente migliorata, notai, e in pochi minuti mi aspettavo di arrivare.

“Maledizione!“ dissi quando sentii più gocce che mi bagnavano il viso e vidi chiazze scure sempre più numerose apparire sulla sacca che portavo a tracolla. 

“Proprio adesso doveva mettersi a piovere?“

La pioggia battente, che ormai aveva dominato l’aria fresca che mi circondava, cadeva senza sosta sul mio corpo che intanto avanzava veloce senza badare agli ostacoli e il cielo grigio veniva tagliato in due dalla scia provocata dal mio spostamento.

( narratore in 3^ persona )

“Accidenti! Ma non è in ritardo?“ disse Kuwabara impaziente. 

“Forse ha avuto un contrattempo e non è potuta arrivare prima, non credi?“

“Keiko, sei troppo ottimista. Kurama, ma non poteva venire con te? Non abitate neanche così distante!!“

“Aveva detto che doveva fare la spesa per i suoi genitori. Forse è quello che l’ha fatta ritardare, Kuwabara.“

“Vivere con i ningen è proprio deprimente per un demone.” commentò Hiei al quale rispose Kuwabara con sarcasmo: “Senti chi parla! Il piccoletto che non può fare a meno di stare con gli umani.“

Hiei lo fulminò con lo sguardo. Odiava essere chiamato ‘piccoletto’ ma pensando che il cervello di Kuwabara era più piccolo di quello di un microcefalo e non avrebbe capito, non rispose e si sedette sul davanzale della finestra a guardare la pioggia che cadeva indisturbata.

Intanto i minuti passavano e Tsuya non si faceva ancora vedere.

Botan disse: “Sono preoccupata. Fuori piove già da un bel po’. Non si sarà persa?“, ma Yusuke, che era stravaccato su una comoda poltrona, rispose: “Non è mica scema! Vedrete che arriverà presto.” e come ad affermare la sua teoria, un lieve toc toc si udì dalla porta principale, il che fece sobbalzare i presenti dalla sorpresa.

Kurama aprì la porta e si trovò davanti, una piccola figura tutta inzuppata come un pulcino che a fatica riusciva a riconoscere.

Era una ragazza non particolarmente alta, che indossava jeans e una corta maglietta verde, con sopra una giacca leggera di jeans e nella mano sinistra teneva una grande sacca. Ma i vestiti erano tutti incollati al suo corpo e appesantiti dalla pioggia. I capelli neri circondavano il volto minuto e grazioso, lisci come seta anche se originariamente dovevano essere stati mossi. I suoi occhi verde scuro non erano molto divertiti, ma nonostante tutto, alzando una mano lentamente, sorrise dicendo: ”Ciao a tutti! Scusate il ritardo, ma eccomi qua!“

( narratore in 1^ persona )

Al mio saluto Kurama realizzò chi ero e lo vidi, come tutti gli altri presenti, sorridere da principio e poi scoppiare in una sonora risata. Io li guardavo allibita, immaginando però che dovevo essere davvero buffa con quei capelli incollati alla faccia, bagnata fino all’osso. 

Mentre gli altri ridevano, e io con loro, girai distrattamente lo sguardo e notai Hiei seduto sul davanzale che mi fissava pensieroso, ma quando vide che mi ero accorta di lui, girò il volto di scatto. 

Yusuke, finendo di ridere, mi disse: “Tsuya, come hai fatto a finire in quello stato? Sembra che sei caduta in uno stagno!“ e giù a ridere di nuovo...

Alla fine, tra le risate generali che si smorzavano poco a poco, Keiko che aveva ripreso la calma disse: ”E’ meglio che ti cambi. Se resti così ti prenderai un raffreddore!“ e Botan: “Tsuya non sei arrivata con una macchina o un autobus?“ 

Io risposi: “Se prendevo un mezzo facevo tardi, ma anche così non sono riuscita ad arrivare in tempo...” 

“Ehi, non sarai arrivata a piedi?!”, chiese incuriosito Kuwabara.

Io non risposi subito e pensai: “Ecco, lo sapevo! Adesso dovrò dire a tutti che sono arrivata vo...” In quell’attimo Hiei, che fino a quel momento era stato zitto, interruppe i miei ragionamenti dicendo: “E’ arrivata volando.” 

Le sue parole sconvolsero tutti sotto il mio sguardo imbarazzato mentre Keiko, Botan, Yusuke e Kuwabara mi sommergevano di quesiti come: “Davvero?”

“Ci faresti vedere?“

“Ma come puoi riuscirci?“

Io ero preoccupata perché non volevo che sapessero, inoltre starnutii e finalmente accorse in mio aiuto Kurama che vedeva chiaramente il mio sconforto.

“Va’ a finire che ti ammali sul serio, Tsuya! Botan e Keiko, potete accompagnarla in camera a cambiarsi?“ 

Così fui trascinata in stanza e per fortuna le domande iniziarono a diminuire...

Dopo essermi riscaldata, ( niente di più facile per un demone del fuoco ) cenammo tranquilli parlando del più e del meno. Io non riuscivo a concentrarmi nei discorsi che facevamo perché la mia attenzione era rivolta a Hiei. Non potevo perdonarlo per aver svelato il mio segreto così facilmente, ma sapevo che la colpa era stata soprattutto mia...non ero stata forse io a mostrargli quel mio particolare potere?

Inoltre ero attirata dall’aria misteriosa che lo avvolgeva. 

C’era qualcosa che concentrava la mia mente verso di lui ed io ero protesa a capire cosa fosse.

Le ore passavano e tutti, anche se sembrava che Hiei facesse eccezione rimanendo un po’ in disparte, si divertivano un mondo. Arrivò così l’ora di dormire: noi ragazze ci stabilimmo in una stanza, naturalmente separata da quella dei ragazzi. 

Stranamente durante la notte non riuscii ad addormentarmi e continuavo a girarmi su me stessa irrequieta. Eppure non ero solita non riuscire a concentrarmi per prendere sonno. Decisi allora di alzarmi e mi diressi in cucina per bere un bicchiere d’acqua cercando di non svegliare gli altri.

Erano le 3.25 del mattino, tuttavia il silenzio era rotto non solo dai miei passi cauti e lievi, ma anche da uno strano mormorio che proveniva dalla camera dove dormivano i maschi. Inizialmente pensai divertita che probabilmente era Kuwabara che russava nel sonno, ma avvicinandomi alla loro porta notai un raggio di luce provenire dal basso. Allora presa dalla curiosità sbirciai dal buco della serratura e drizzai le orecchie per ascoltare con maggiore attenzione, con però tutti i muscoli tesi e pronti a una fuga immediata.

”Dopotutto - pensai - aver passato l’infanzia come una ladra mi torna utile.“

Fu così che vidi da quel minuscolo spazio, i ragazzi che in cerchio parlavano animatamente di un discorso che, probabilmente, non potevamo ascoltare noi femmine ( non pensate male! N.d.Elena.).

“E’ proprio come vi dico! Toguro è ancora vivo e ha detto che dovremo partecipare a quel maledetto torneo oppure saremo uccisi immediatamente da lui.“ diceva nervoso Yusuke, davanti al volto preoccupato dei suoi compagni.

“Maledizione!” disse ad alta voce Kuwabara, “Era troppo bello il fatto che lo avessimo sconfitto, per essere vero! Cosa pensate di fare adesso?“

Kurama gli rispose, con un’espressione seria: “L’ Ankoku Bojuutsukai, ovvero il torneo di cui parlava Toguro, è un mezzo per placare l’ira dei demoni residenti nel Ningenkai. E’ organizzato da uomini ricchi e corrotti, e ogni volta aderiscono alle gare demoni dalla forza davvero straordinaria; se partecipiamo non sarà facile sopravvivere, soprattutto se il nostro avversario sarà quel Toguro.“ e qui Hiei si intromise restando comunque calmo e dall’aria indifferente: ”L’unica possibilità è tentare. Chi si tira indietro non è altro che un codardo. Inoltre noi siamo stati scelti come ‘ospiti’. Non possiamo rifiutare.“ concluse ironicamente, con un sorriso malvagio. 

“Non ci trovo niente da ridere! Come fai a rimanere così tranquillo?! Lo capisci che se morirò non potrò più rivedere la mia dolce Yukina?!!“ disse disperato Kuwabara, mentre Hiei lo guardò furioso, mantenendo però la calma e con sguardo di sfida ribatté: “Hai ragione di preoccuparti, visto che non arriverai vivo alla fine del torneo.”

Così continuarono a battibeccare tra loro, mentre Kurama e Yusuke, ormai abituati ai loro litigi frequenti, continuavano il discorso.

“Credo che chiederò alla maestra Genkai di allenarmi ancora, appena torna. Con la forza attuale non posso certo sperare di competere con i fratelli Toguro.“

“Penso che farai bene, Yusuke. A proposito, come facciamo per il quinto membro?“

Kuwabara si intromise: “Kurama ha ragione! Ogni squadra deve essere composta da cinque, vero? E noi siamo solo in quattro!“

“Che ne dite di Tsuya?“ propose prontamente Yusuke, “Mi sembra adatta, no? Sappiamo che è molto forte e di sicuro ci potrebbe essere utile!“ 

Il cuore mi balzò nel petto. 

“No, Tsuya non deve essere coinvolta.” disse Kurama, dopo un attimo di riflessione, “Avevamo detto che le ragazze dovevano rimanere all’oscuro di tutto. Botan si preoccuperà di inventare qualche scusa.“

Mentre Hiei aggiunse: “Non ci si può fidare di lei. Anche se un demone, ci può anche essere d’intralcio.“ 

Kurama però si girò a guardare l’amico con occhi accusatori: ciò che aveva detto Hiei non era quello che intendeva veramente lui.

Le loro parole mi riempirono di rancore e senza pensarci due volte, aprii di scatto la porta e mi fiondai nella camera, sotto lo sguardo stupito di tutti.

“E così non sarei in grado di aiutarvi?! Per chi mi prendete? Non sono certo una ragazza debole e indifesa che deve essere protetta da ‘uomini’ come voi!! Sono stufa di essere trattata così!“ 

Per un po’ nella stanza non volò una mosca da tanto erano inebetiti dalla sorpresa; io invece mi ero già pentita della mia azione e maledicevo la mia impulsività. Sapevo bene di aver fatto la figura della spiona ( be’ dopotutto era proprio quello che stavo facendo un attimo prima! ).

“Accidenti!” esclamò Kuwabara, “Hai ascoltato tutto?!“ 

Imbarazzata dissi: “Be’...il fatto è che non riuscivo ad addormentarmi, quindi quando sono passata dalla vostra camera ho sentito il vostro discorso.“ 

Kurama ricomponendosi mi disse: “Tsuya non puoi venire con noi. Non possiamo caricarci della tua responsabilità.“

“Kurama ha ragione. Io non avevo calcolato esattamente il pericolo a cui andiamo incontro.“ disse Yusuke. 

Io inizialmente rimasi zitta e guardai negli occhi tutti i presenti. Mi stavano facendo proprio innervosire.

“Mi state trattando da bambina!“

“Ma...”, il demone volpe non finì la frase perché io lo interruppi bruscamente.

“Kurama, so che sei preoccupato per me e per questo ti ringrazio. Ma non ho voglia di rimanere sempre con le mani in mano, mentre voi vi date da fare. Io devo capire quanto sia efficace la mia forza, quanto posso migliorare. Per questo voglio partecipare, pur sapendo di rischiare la vita...per capire se sarò in grado di difendere un giorno quegli umani che hanno fatto tanto per me fino ad ora. Inoltre voglio rendermi utile una volta tanto.” e rivolgendomi a tutti, “Vi prego, fatemi venire con voi! Vi prometto che non sarò d’intralcio.” 

Dopo il mio discorso nessuno si oppose più, finché Hiei disse ai suoi compagni: “Fatela venire, se è questo che vuole; si accorgerà presto della potenza di Toguro “ e rivolgendosi a me, “Ma ricordati che potresti morire e se ciò accadesse avresti sulla coscienza il fatto di averci ostacolato ulteriormente.“

Hiei era sempre freddo con me, ma i suoi occhi non mi ingannavano: erano quelli di una persona certa di ciò che sta dicendo. Eppure gli dissi: “Hiei, in un’occasione simile mi fiderei di te, anche sapendo di esserti antipatica per qualche oscuro motivo. Perché non riesci ad avere fiducia nelle mie capacità?.

Hiei allora mi fissò con uno sguardo di sfida e sorridendo malignamente disse, capendo la verità delle mie parole,: “Vuoi forse combattere contro di me? E’ questo che vuoi, vero?“ 

Io ricambiai lo sguardo.

“Se ciò può aiutarti a comprendermi meglio, sono pronta anche a scontrarmi con te.“ 

Sentivo che Kurama e gli altri non condividevano la mia decisione, ma sapevano bene che il mio volto era di chi non si lascia persuadere facilmente con le parole, quindi non tentarono nemmeno di fermarci.

Alla fine, poiché era tardi, decidemmo di combattere il giorno dopo. Non era una battaglia il cui scopo era quello di sconfiggere l’avversario o di sopravvivere, ma semplicemente mi serviva per capire e mostrargli le mie capacità.

Tornai a letto con in mente il dubbio se avevo fatto bene a sfidarlo così apertamente. Dopotutto Hiei era forgiato da mille battaglie e di sicuro era più esperto di me, ma allontanai immediatamente il pensiero di ritirarmi dalla promessa fatta. 

Il mio orgoglio di guerriera e demone del fuoco me lo impediva.

Mi addormentai e subito caddi in un sonno profondo, nonostante la preoccupazione del giorno dopo. 

Erano le 4.40.

CAPITOLO 7 :
“IL DESTINO DI UN DEMONE”

-non basta non essere ciechi per poter vedere-
Il Mattino seguente per mia fortuna non pioveva ( non amavo molto la pioggia ), ma in compenso la terra era tutta bagnata e il cielo era intriso di una fitta nebbia che poco lasciava intravedere al di là del proprio naso. Il combattimento non sarebbe stato facile.

Mi svegliai tardi, quando tutti gli altri erano già a fare colazione. 

Appena mi alzai, subito dopo aver detto il consueto: “Ohayoo gozaimasu !” ( = Buon giorno! N.d.Elena ), Kurama mi prese da parte e come mi aspettavo, iniziò a fare un discorso per mettermi in guardia su Hiei. 

“Tsuya, sei proprio decisa a combattere contro Hiei? Non pensi di lasciare perdere?”

Io lo guardai negli occhi: era seriamente preoccupato. 

“Si vede che conosce Hiei da molto tempo.“ pensai. 

Invece, dissi: “Kurama, non ti preoccupare. So badare a me stessa.“ 

Ma il demone volpe non era affatto convinto.

“Tu non lo conosci bene. Se lui deve combattere, mette tutto se stesso, anche per una stupida sfida.“ 

“E’ proprio quello che voglio. Non desidero certo che mi tratti con troppo riguardo. Io non mi tirerò indietro, Kurama. E tu sai bene che se sono convinta di una cosa la porto a termine in ogni caso, no?“

Ascoltando le mie parole sospirò e anche se non era tanto soddisfatto finì per cedere e mi augurò buona fortuna. Riuscii a farmi promettere da lui che non ci avrebbe disturbato per nessun motivo. 

Il mio scopo, infatti, non era di dare spettacolo: il combattimento doveva essere vissuto solo da me e da Hiei.

Erano appena passate le 15.00 quando tutti i nostri amici iniziarono ad andare via: chi per un motivo chi per un altro; finii quindi per rimanere sola con Hiei. Kurama, infatti, come da giuramento, era andato via anche lui. 

“Sicuramente - pensai - ci avrebbe ostacolato se fosse rimasto. E’ più forte di lui. Capisco che non è bello vedere i suoi più cari amici combattere fra loro.“ 

Hiei era assorto in qualche suo ragionamento misterioso su un alto ramo di un albero. Io ero ai piedi di quello stesso, seduta ad osservare il cielo, che con mio grande disgusto stava cominciando a riannuvolarsi all’orizzonte.

Ascoltavo tesa i battiti del mio cuore che aumentarono soprattutto quando sentii un tonfo leggero e dei passi avvicinarsi alle mie spalle. Una voce ruppe il silenzio, una voce fredda e calma. 

“Iniziamo?“.

Il volto di Hiei non era più così sfrontato come mi appariva sempre. Notai un velo di tristezza nei suoi occhi profondi, che si confondeva con la fierezza e la serietà. 

“Ha dei begli occhi.“ pensai e subito mi stupii di quella considerazione nei suoi riguardi.

Mi alzai e mi avvicinai a lui.

“Sono pronta.“ dissi decisa. 

Non sarei tornata indietro per nulla al mondo. Quello era il mio destino.

Con quelle mie ultime parole iniziammo il combattimento.

Hiei tirò fuori dal suo mantello la sua katana e si lanciò verso di me velocemente. Io contemporaneamente, prevedendo il suo attacco fulmineo, ero pronta a parare la sua spadata con il mio kodachi e poiché lo slancio di Hiei era davvero veloce, la sua spada strisciò sulla mia provocando molte scintille. Non riuscii a pararlo completamente ma la mia difesa era servita almeno a spostare la lama della sua katana che non andò a segno. Come se niente fosse, Hiei era già pronto a un secondo attacco, ma stavolta parai perfettamente il suo colpo: la sua lama era bloccata dalla mia. Ci fissammo mentre le nostre forze erano concentrate sull’impugnatura della spada. Purtroppo per me, la sua potenza era maggiore della mia e non riuscii a tenere la mia posizione a causa della terreno bagnato sotto i miei piedi: infatti scivolai, mentre Hiei indirizzò la spada verso di me. Il suo attacco non fu molto efficace: la lama sfiorò il mio braccio che venne ferito solo superficialmente, mentre il mio corpo roteava per schivarla rapidamente. Mi alzai e pensai: “Nonostante io stia lottando il più velocemente possibile sembra quasi che lui non si stia impegnando a fondo: è molto più veloce di me, ma sa che se usasse tutta la sua abilità, per me non ci sarebbe scampo.“ 

Vedendomi ferma a pensare, disse: “Vuoi forse arrenderti?“ e io con un sorrisetto malvagio, risposi: “Stai scherzando? Non ho nessuna intenzione di finire il nostro incontro in modo così deludente.“ Così dicendo lasciai cadere il mio kodachi e mi concentrai: la temperatura del mio corpo aumentò a dismisura e dalle mie mani fuoriuscirono delle fiamme rosse ardenti.

“Hiei, combatti sul serio. Non voglio avere rimpianti.“

“Come vuoi tu.“ disse, lanciando anche lui la sua spada che si conficcò sul terreno. 

Questa volta attaccai io per prima. Mi fiondai su di lui e pur provando a colpirlo in viso, schivò il mio attacco con una velocità impressionante, materializzandosi dietro di me. Mi accorsi della sua presenza troppo tardi: un colpo mi fece cadere a terra dolorante. Appena mi alzai, lo scontrò che seguì fu piuttosto violento: i miei colpi erano incandescenti ma la forza di Hiei era davvero formidabile. Mi ritrovai dopo pochi minuti a sputare sangue, ma anche lui era piuttosto ferito.

“Nonostante i colpi inferti riesce a rimanere quasi impassibile.” pensai, “Come può essere così indifferente? E’ davvero un esperto; inoltre la sua velocità mi spiazza.“

Avevo il braccio sinistro, con cui paravo parte dei suoi colpi, che mi doleva da impazzire, ma la volontà di non arrendermi era più forte del male che provavo. 

Mi sollevai in aria e mi lanciai su di lui. Hiei predisse la mia mossa e saltò alla mia altezza prendendomi di sorpresa. Con un calcio mi fece cadere a terra violentemente e atterrai sul mio braccio sinistro: urlai dal dolore, mentre lui mi bloccò con la mano il collo, impedendomi di alzarmi in piedi.

“Basta! Non puoi continuare a combattere!”.

Lo fissai furente con la rabbia che mi invadeva il corpo come il rosso calore che sgorgava dalle mie ferite.

“Non dire sciocchezze: non voglio arrendermi, così!“ gridai, ma il suo sguardo divenne più cattivo.

“Sei una stupida! Vuoi forse morire?“ 

Presi con entrambe le mani il suo braccio che mi stringeva il collo. 

“Non voglio fuggire! Non sono una vigliacca!“ 

Lui dovette lasciare la presa poiché gli stavo bruciando il braccio attraverso le mie mani che risplendevano della poca energia che mi era rimasta.

Mi sollevai faticosamente da terra con il sangue che mi usciva a fiotti dalle ferite e, mentre si massaggiava il braccio, Hiei disse: “Non sei in grado di continuare! Non devi fare più di quello che puoi.“ 

Ma io ero irremovibile. 

Mi avvicinai a lui quasi trascinandomi, con gli occhi che mi si chiudevano dalla stanchezza. 

“Non posso lasciarmi andare adesso. - pensai - Possibile che sia già arrivata al mio limite?!“ 

Davanti al suo viso lo fissai negli occhi e dissi: “Non voglio arrendermi...Non potrei perdonarmi di lasciarvi soli contro quel Toguro...” e con un filo di voce, conclusi: “...il destino di un demone è quello di combattere...” 

Mi accasciai, mentre sentivo le sue braccia ancora forti sostenermi. 

Però, prima di perdere i sensi, pensai: “Hiei ha davvero degli occhi profondi. Quando li guardo ho quasi paura di perdermi in quell’immensità...” 

Note:
Il kodachi è una via di mezzo tra una katana e un pugnale, infatti viene anche chiamato “lungo pugnale”. 

Più che per attaccare, serve per la propria protezione: essendo più corto di una spada normale è meno offensivo, ma è leggero e molto maneggevole e quindi adatto a una difesa rapida. “Una spada usata come scudo”, questa è la caratteristica del kodachi. ( tratto dal n.4 di Kenshin, samurai vagabondo di Nobuhiro Watsuki. N.d.Elena )

CAPITOLO 8 :
“ARIGATOO GOZAIMASU”

-la volontà per continuare-
( narratore in 3^ persona )

Ormai era sera inoltrata e Kurama non riusciva a concentrarsi sullo studio poiché era piuttosto preoccupato della sorte della sua amica. Conosceva bene Hiei e sapeva quanto fosse pericoloso; nonostante la forza di Tsuya, l’aura malvagia del demone del fuoco era molto superiore alla sua. Non sapeva se tornare al tempio, ma la strada era lunga e non voleva fare la figura dell’idiota non trovando nessuno al suo arrivo. L’unica cosa che poteva fare era sperare che il suo amico avesse avuto un po’ di riguardo nei confronti di Tsuya ( anche se era una speranza praticamente inutile ). Probabilmente se lei avesse ascoltato i suoi pensieri avrebbe gridato che lui non aveva fiducia nelle sue capacità e si sarebbe offesa.

Sì, sicuramente Kurama aveva ragione.

Era ancora immerso nei suoi pensieri, quando sentì un leggero toc toc provenire dalla finestra chiusa. Il giovane ragazzo dai capelli rossi si fiondò ad aprirla quando intravide una figura nera che, appena poté, saltò dentro alla stanza. 

Kurama restò a bocca aperta. 

Hiei era tutto ferito e sul suo corpo si intravedevano tracce di ustioni, ma la cosa che lo lasciò senza parole era la persona che teneva in braccio: Tsuya era svenuta ricoperta di ferite più o meno gravi, ma soprattutto il braccio sinistro era una vista poco piacevole agli occhi, tutto ricoperto di sangue.

“Hiei! Ma come diavolo hai fatto a procurarle tutte queste ferite?!“ gridò Kurama.

Hiei, come al solito impassibile, rispose: “Lei ha voluto continuare a combattere finché non è svenuta, l’ho portata da te perché non sono in grado di guarirla.”

“Accidenti! Ma che razza di combattimento avete fatto?! Anche tu sei messo piuttosto male. Se continuavate, come credevi di riuscire ad arrivare al torneo?!“

“Il torneo non è niente a confronto a questo...“ disse Hiei e aggiunse con tono accusatore: “Ti sbrighi a prendermela ? Le braccia mi fanno un male...” 

Kurama subito sollevò il corpo inerme di Tsuya e lo pose sul suo letto, iniziando a curarle le ferite, mentre Hiei, stanco, si abbandonò sulla sedia.

“Devo dire che ha avuto coraggio a combattere contro di te. Come ha fatto a resistere a lungo con il braccio in queste condizioni?“ 

“E’ una donna testarda. Le dicevo di piantarla di resistere inutilmente, ma lei non voleva assolutamente. Continuava a ripetere che non voleva arrendersi. La sua forza di volontà mi ha davvero sorpreso.“

“Finalmente dici qualcosa di carino su di lei, Hiei. Prima eri davvero impegnato a fare lo scontroso.“,

“Tsk! La vuoi smettere Kurama?“

Restò zitto per un po’, ma poi continuò con aria pensierosa: “Il fatto è che mi turbava. Non volevo avere niente a che fare con lei perché sembrava quasi che il suo sguardo passasse attraverso di me, dritto alla mia anima. Mi dava fastidio sapere che c’era qualcuno che aveva la capacità di leggere quasi nel pensiero.” 

L’amico anche se era indaffarato, ascoltò con molto interesse il discorso di Hiei e ragionando spiegò: “Forse questa è una capacità che Tsuya nemmeno sa di avere. Anche io mi ero accorto che inconsciamente il suo spirito riesce a mettersi quasi in contatto con quello degli altri, e perciò è come se sapesse parte dei nostri più grandi segreti, come per esempio la storia del nostro passato. Io non le ho mai raccontato per filo e per segno la mia vita, ma lei si comporta come se la conoscesse da sempre, come se avesse vissuto quello che ho passato io. Certamente, non conosce tutti i lati di questa abilità e io non ne ho mai parlato, quindi lei non se n’è accorta esplicitamente.”

“Quindi tu dici che non lo fa nemmeno apposta? Eppure è una vera seccatura.”

“Hiei, non è che non vuoi farle sapere il tuo passato, come per Yukina?”

“Kurama, tu da un po’ parli troppo!” disse infuriato.

Così si concluse momentaneamente il loro dialogo.

Kurama pensava a curare le ferite di Tsuya, ancora incosciente, mentre Hiei, in un angolo, meditava silenzioso.

Il silenzio era solo interrotto dai movimenti e dal fiebile respiro dei tre giovani, finché Kurama riprese: “Cosa ne dici del combattimento?”

“...mh...” fu la secca e indecifrabile risposta che però non riuscì a lasciar cadere il discorso una seconda volta. 

“Hai notato che ha una capacità latente, non è così? Cosa pensi di fare?“

“Non lo so...credo che mi allenerò con lei in vista del torneo...”

Kurama rimase davvero stupito delle parole dell’amico. Di solito Hiei non amava allenarsi con qualcuno, soprattutto con una persona che prima non sopportava, ma forse, pensò il demone volpe, questo era un segno del cambiamento che stava avvenendo da un po’ in lui.

“Credo che faresti bene.“ disse Kurama, “Le capacità di Tsuya non sono da sottovalutare; certo, non è alla tua altezza, ma può ancora fare molti progressi. Inoltre visto che è un demone del fuoco come te, ti può essere utile a migliorarti, soprattutto nelle tecniche.“

Kurama finì di fasciare il braccio della ragazza e lanciò un sacchetto a Hiei che lo aprì.

“Sono erbe medicinali. Se ti fanno male le ferite intanto puoi curarti da solo.“

Hiei non ringraziò nemmeno e iniziò la medicazione, mentre l’amico era impegnato con Tsuya.

( narratore in 1^ persona )

Non ricordo quando ripresi conoscenza, ma so che quando finalmente aprii gli occhi, sentii un forte dolore in tutto il corpo, soprattutto al braccio sinistro. Notai subito di non essere più all’aperto, ma in una stanza che non era la mia. 

All’esterno la pioggia scendeva senza tregua e i battiti sulla finestra mi rilassavano.

Con un’occhiata curiosa circondai l’intera stanza sommersa nelle tenebre, ma capii dov’ero esattamente, solo quando notai accanto a me, disteso in parte sul letto e in parte per terra, Kurama addormentato. Inoltre quando mi sollevai a sedere, vidi Hiei seduto su una sedia in un angolo, con il viso rilassato e appoggiato al muro. I suoi occhi erano chiusi e, notai, sembrava quasi un bambino tranquillo, mentre dormiva.

L’orologio digitale che trovai su un comodino segnava le 2.57 del mattino, quindi, poiché sentivo la stanchezza che mi stava invadendo la mente e il corpo, mi distesi nuovamente e in poco tempo ricaddi nell’abbraccio del sonno.

Il giorno dopo mi svegliò un raggio di luce che dalla finestra si proiettava direttamente sul mio viso, mentre gli acuti cinguettii di uccellini mi riempivano le orecchie.

Quando mi tirai a sedere sentii solo il silenzio che regnava nella stanza e di Kurama non c’era nemmeno l’ombra. 

“Sarà andato a scuola.” pensai, “Ultimamente mi diceva che sua mamma è andata a fare un viaggio per lavoro: probabilmente ha deciso di lasciarmi a casa per riposare.“

Con queste parole nella mente, mi alzai, imprecando a bassa voce per il male.

Avevo deciso di andare in cucina a prendere qualcosa da bere, quando dal bagno udii dell’acqua scorrere. Possibile che ci fosse qualcuno?

“Che sia Hiei?“ pensai.

Proprio ad affermare le mie idee sentii il rubinetto chiudersi e successivamente la porta si aprì: dalle nuvole di vapore soffocanti ( i demoni del fuoco adorano temperature molto alte. ), uscì Hiei ancora caldo di doccia, con addosso solo i pantaloni, a petto nudo, mentre con un asciugamano si tamponava i capelli umidi. 

Mi guardò stupito, dicendo: “Ti sei ripresa?“

Io arrossii furiosamente rimanendo senza parole. Lui aspettava impaziente e stava per dire qualcosa, quando finalmente parlai: “S-sì,...ora sto bene. Stavo andando a bere qualcosa...Non sapevo che c’eri tu in bagno...D-dov’è Kurama?”

Credo che diventai ancora più rossa, perché mi sentivo davvero bollire dall’imbarazzo.

Hiei spostandosi in camera, non curante del mio atteggiamento, disse: “E’ andato a scuola. Ha lasciato un biglietto sul tavolo.“ e si mise ad indossare la sua maglia nera, mentre io filavo in tutta fretta in cucina. 

Il biglietto che trovai successivamente, diceva:

“ Sono andato a scuola e non tornerò

prima delle 17.00.

Fate pure come se foste a casa vostra.”

Kurama.

P.S. Tsuya non ti stancare troppo,

puoi rimanere quanto vuoi. 

“Kurama è proprio un tesoro.” pensai sorridendo, mentre leggevo le sue parole, “Anche se quando combatte è davvero spietato!“, risi silenziosamente, assaporando il paradosso.

Tranquillizzata, dopo aver rinfrescato la mia gola, tornai in camera e trovai Hiei seduto sul davanzale della finestra. Non volevo disturbarlo, pensando che fosse impegnato in chissà quali pensieri, come era sua abitudine, quindi mi distesi nuovamente sul letto in silenzio, con la mano destra dietro la nuca.

Il sonno era completamente scomparso: mi sentivo finalmente riposata, anche se le ferite mi dolevano ancora abbastanza. Soprattutto il braccio sinistro faticavo a muoverlo, ma non ero assolutamente in collera con Hiei.

Lo osservai a lungo.

Era di spalle, tanto immobile da non sentire nemmeno la sua presenza. Era come se non esistesse in quell’ampia stanza. Se qualcuno entrava e non lo vedeva, non si accorgeva minimamente di lui. Era proprio come un’ombra: scuro, invisibile, leggero.

Gli ero grata di quel combattimento. Grazie a lui avevo capito quanto era la distanza tra la mia e la sua forza. Ma ero certa di poter migliorare e di acquisire un potere più grande. Sentivo che avevo bisogno di lui per questo, ma sapevo bene che non avrei trovato le parole per dirglielo. Era troppo chiuso, troppo lontano dalle mie aspettative. Proprio per questo mi incuriosiva: era come un ostacolo davanti a me da superare, come qualcosa da scoprire. Volevo conoscere cosa c’era dietro a quei suoi occhi profondi, densi di determinazione e oscurati da un passato difficile. Volevo conoscere Hiei.

Passammo così una decina di minuti, quando Hiei disse, tenendo fisso lo sguardo fuori dalla finestra: “Ieri hai combattuto bene.“ 

Mi sollevai a sedermi, ammutolita dallo stupore, mentre lui continuava, “Hai ancora molto da imparare, ma per gli allenamenti mi saresti utile.”

Si girò finalmente a fissarmi.

”Vuoi rischiare ancora a combattere contro di me? O ti tiri indietro?“

Finì la frase con un sorriso ironico, ben sapendo che io non avrei mai rinunciato. Infatti dissi, felice: “Stai dicendo che mi vuoi allenare in vista del torneo? Certo che sono d’accordo!“ 

Ma lui serio: “Non ti prometto che potrai venire con noi. Forse potresti farcela con qualche demone di categoria inferiore, ma non sei in grado di competere con i più forti di loro.“

Rimasi un po’ delusa in un primo momento, ma poi, guardandolo negli occhi, sorrisi dicendo: “Arigatoo gozaimasu, Hiei! ( = grazie, Hiei ! N.d.Elena )“ 

Lui con una smorfia di disprezzo, girò il viso.

“Tsk!“

CAPITOLO 9 :   

“HARU WA TSUKIMASHITA!”

-il colore di una rosa appena sbocciata-
Kurama arrivò che era ormai pomeriggio. 

Il cielo era limpido e sembrava quasi che non avesse piovuto nemmeno un po’ da quanto era luminoso: un mare di luce, privo completamente di nuvole. 

I prati risplendevano di tutta la loro bellezza. Il verde era dipinto da tanti piccoli fiori colorati che facevano apparire tutto più allegro: i petali luccicavano, ricoperti da una moltitudine di gocce d’acqua, come piccoli diamanti.

Tutto brillava. L’aria era fresca e profumata. Odore di primavera. 

Sembrava proprio di rinascere.

Io ero sola nella casa di Kurama, Hiei era andato via da poco. Con poche parole si era congedato: “Io vado via. Ho da fare.”

Poi dalla finestra si era fiondato, con notevole agilità, all’esterno, mescolandosi con le ombre degli alti palazzi circostanti. Ma nonostante la sua freddezza, di cui ormai mi ero abituata, la solitudine non mi spaventava. Ero troppo felice in quel periodo, per ricordarmi quanto fosse stata pericolosa e drammatica.

Eppure quando sentii le chiavi girare nella serratura della porta principale, non potei far altro che sentirmi sollevata mentre correvo all’ingresso.

Appena Kurama mi vide arrivare, disse sorridendo dolcemente: “Ciao! Vedo che stai bene, per fortuna!“ 

Io risposi al suo sorriso. 

“Certo! Ora sono in piena forma! E tutto grazie alle tue cure e alle tue piante medicinali!“. 

“Non c’era niente da fare. Sapevo che sarebbe finita così con Hiei. Anzi! Devo dire che te la sei cavata con poco!“ e così ci mettemmo a ridere di gusto.

“A proposito...e lui dov’è?“

“E’ andato via da poco...ha detto che aveva da fare, cosa non so! E’ sempre così misterioso...”

“Dopotutto se Hiei non è così, non è più lui, no?”

“Già.” dissi con aria trasognata, come se avessi la mente altrove.

Kurama lo notò perché mi chiese: “Tsuya? C’è qualcosa che non va? Ti vedo pensierosa...”, ma io riprendendomi subito, dissi: “No-no, non è niente.”

“Sicura?” chiese, e con un sorriso canzonatorio, continuò: “Non sarai in pensiero per Hiei? E’ successo forse qualcosa di particolare quando non c’ero?“

Le sue parole riuscirono nell’intento: come una sciocca arrossii furiosamente e davvero imbarazzata urlai: “Ma cosa stai pensando?” e aggiunsi subito dopo, con un tono un po’ più normale: “Non è successo niente...e poi non conosco tanto Hiei da potermi preoccupare per lui.”

Intanto Kurama rideva, vedendo il mio volto dipingersi, per la vergogna, di una tonalità che si avvicinava molto a quella dei suoi capelli. Sapeva benissimo che arrossivo facilmente e lui a volte si divertiva a mettermi in difficoltà così. Ma quando vide che lo guardavo con aria poco soddisfatta, si ricompose subito, anche se ogni tanto gli scappava qualche risatina ricordandosi la mia precedente reazione.

E dire che quando si arrabbiava e gli tornava il carattere dello yoko, era così serio...addirittura crudele! L’effetto dell’unione con il ningen Shuichi Minamino, l’aveva addolcito. Certo a me non dispiaceva, ma in certe situazioni era più utile di sicuro la brutale freddezza del famoso ladro demone volpe.

In quell’occasione, però, Kurama si divertiva più a prendermi in giro, che a uccidere qualcuno.

“Questo sentimento chiamato dagli umani ‘amicizia’ è davvero particolare.” pensai in quel momento.

Kurama alla fine disse, distraendomi dai miei ragionamenti: “Che ne dici di uscire a fare una passeggiata? Fuori si sta molto bene, ma se non te la senti possiamo farne a meno.”

“Certo che mi va! Ho proprio voglia di un po’ d’aria fresca.”

Così in poco tempo eravamo a camminare lungo il parco vicino.

Il respiro candido del vento mi accarezzava i capelli che si attorcigliavano attorno al collo, facendomi il solletico. I raggi del sole del pomeriggio, si riflettevano sul volto di Kurama, facendolo apparire ancora più bello e delicato. Ero felice e rilassata accanto a un amico come lui. Mi sentivo libera e quasi non mi sembrava vero di avere ricordi così dolorosi che caratterizzavano il mio passato: erano macchie d’inchiostro indelebili nella mia gioia luminosa. 

Sapevo che molti demoni ci potevano vedere come traditori poiché vivevamo a stretto contatto con degli umani considerati esseri inferiori. Ma solo stando con loro si poteva vedere la vera natura di questi: talmente ambigui da rimanere perplessi. Come la doppia faccia di una medaglia, non potevano essere che così: luci e ombre, bontà e cattiveria. I demoni erano molto meno complessi poiché tendevano a essere solo negativi, ma vivendo con la gioia nel cuore e non con il sangue che scorre sempre davanti ai propri occhi, si inizia a ottenere un po’ d’anima umana.

Ciò che mi convinse allora di non tornare sola nel mondo che mi aveva abbandonata e a vivere accanto ai ningen, fu proprio la loro ambiguità. Davanti ai miei occhi di bambina vidi le due facce degli umani: la cattiveria, a volte ingiustificata e senza motivo, capace di uccidere esseri uguali a se stessi, e la bontà di salvare qualcuno inconsciamente e per istinto, pur rischiando la propria vita.

Certamente furono queste due immagini contrastanti che mi affascinarono.

Kurama mi distolse dai miei pensieri, chiedendomi: “Allora, come hai trovato il combattimento contro Hiei? Hai raggiunto il tuo scopo?”

Ci meditai un po’ su, prima di rispondere.

”Veramente, ho capito di non essere alla vostra altezza, quindi non so se vi sarei utile nel torneo; ma se mi allenassi, secondo te riuscirei ad arrivare a un buon livello?”

“Certo! Tu sei piena di risorse, Tsuya. Non conosci bene tutta la tua potenza perché l’hai lasciata dormire dentro di te da quando hai deciso di vivere nel Ningenkai, ma adesso vuoi risvegliarla, giusto?”

“Vorrei aiutarvi il più possibile. La mia forza è stata assopita per troppo tempo ed è ora che la usi per uno scopo ben preciso. Tsuya deve tornare a essere solo un demone, e non un essere umano.”

Rimasi ad ascoltare le mie stesse parole uscire dalla mia bocca, quando mi venne in mente Hiei.

“Sai Kurama, oggi Hiei mi ha detto che posso aiutarlo negli allenamenti per il torneo.”

Lui sorrise tra sé soddisfatto, dicendomi: ”Finalmente si è deciso! A dire la verità non credevo che Hiei arrivasse a tanto, testardo e schivo com’è, ma è un buon passo!”

Risi condividendo il suo discorso, ma improvvisamente divenni seria e con lo sguardo perso nel vuoto dissi quasi istintivamente: “Hiei non lo fa apposta. Il suo passato è stato troppo doloroso: è una ferita profonda nella sua anima che fa fatica a rimarginare. Posso capire cosa vuol dire essere soli in un mondo difficile come il Makai, eppure ho una vaga nostalgia, ma io non riesco a spiegarmela mentre lui la accetta.”

Kurama, sorpreso e interessato dalle mie parole, disse: “Tsuya, come sai il suo passato?”

“Sinceramente non so nemmeno io quello che sto dicendo!” Risi facendo la linguaccia, ma con meno leggerezza aggiunsi: “E’ come se lo capissi guardandolo negli occhi. Hiei è un mistero per me. Un mistero che mi incuriosisce.”

Allora Kurama mi lanciò uno sguardo ironico e disse: “Sei proprio particolare. Ma non è che ti stai innamorando di Hiei?”

I miei occhi si spalancarono e un calore lacerante invase il mio volto.

Con la faccia rossa come un peperone gridai: ”Non dire stupidaggini!! Chi è che si sarebbe innamorata?!!”

Ma il demone volpe dai capelli di fuoco non sembrava assolutamente voler cambiare idea e rimangiarsi quello che aveva detto, così, incurante delle mie proteste, rise divertito.

“Haru wa tsukimashita!” ( = è arrivata la primavera! N.d.Elena )

CAPITOLO 10 :
“BATTAGLIE E SENTIMENTI”

-l’essenza di un demone -

“Anche oggi per fortuna sembra che non pioverà.” pensai appena i miei occhi si aprirono dopo un lungo sonno ristoratore.

Era una mattina tiepida e calma, quel giorno che pensai di saltare la scuola per allenarmi. Poco mancava alla fine ( La scuola giapponese inizia circa l’8 aprile e finisce circa il 24 marzo; tra le due date c’è un periodo di vacanza - che noi non abbiamo, sigh! T_T N.d.Elena ) e quindi avevo pensato di passare quegli ultimi giorni, prima dell’inizio delle vacanze primaverili, per rispettare la decisione di Hiei.

Stavo nel letto della mia stanza, ancora un po’ intontita per la notte passata, a rilassarmi pigramente, quando sentii un soffio di vento colpirmi il viso mentre un brivido di freddo mi trapassò il corpo. Eppure ero certa di averla tenuta chiusa quella finestra.

Mi sollevai velocemente per scoprire quel mistero, quando vidi una figura scura risaltare a contatto con la luce mattutina del sole che proveniva dalla finestra aperta, esattamente dietro di essa. Era come l’immagine di un sogno: i miei occhi ancora non abituati vedevano la camera offuscata, dimenticando i particolari. Le tende chiare e leggere si muovevano danzanti abbracciando quella figura ignota, nera come le tenebre
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Non nascondo che mi presi un po’ di spavento in quel breve momento, ma quando misi a fuoco l’immagine, capii chi avevo davanti.

“Accidenti, Hiei! Ma non puoi avvertire quando entri?!” sbuffai coprendomi istintivamente con le coperte del letto, “Non è mica carino irrompere nella camera di una ragazza mentre dorme!”

Lo sguardo di Hiei non cambiava e rimaneva impassibile davanti alle mie proteste, proprio come se non avessi detto nulla. La cosa però non mi importò più di tanto, stranamente.

“Fino a quando hai intenzione di dormire? E’ tardi e noi non abbiamo tempo da perdere.” disse lui con tono accusatore.

Mi alzai cercando di mettere in ordine i miei capelli che facevano di tutto per rimanere ingrovigliati. Mi sentivo molto in imbarazzo, ma il fatto che lui non si scomponeva nemmeno un po’, mi rendeva più tranquilla e a mio agio.

“Maledizione a Hiei! - pensai - Ma non poteva venire più tardi?! Per fortuna che i miei genitori non ci sono, se no come avrebbero reagito se l’avessero visto in camera mia a quest’ora?!” Arrossii al solo pensiero. 

Cercando di scacciare quell’idea dalla mente uscii dalla stanza, non senza prima aver detto, rivolta a lui: “Io mi devo preparare e ci metterò abbastanza, quindi fai pure come se fossi a casa tua.” 

Stavo proprio per finire la frase che Hiei si sedette con noncuranza sulla sedia della mia scrivania, appoggiò i piedi sul tavolo incrociando le gambe e sbuffò impaziente.

Tra le cose essenziali - le medicine per esempio ( ^_^’ ) - portai perfino il sacco a pelo, immaginando che avrei dovuto dormire all’aperto. Certamente saremmo dovuti andare in un posto isolato fuori città, per non dare nell’occhio, ma la cosa non mi spaventava, anzi ero felice di uscire dalla monotonia della vita dei ningen: avevo voglia di tornare a vivere inconsapevole dei pericoli che avrebbero ostacolato il mio cammino. 

Mi stupii parecchio della sensazione che stavo provando, ma pensai che stare accanto a un demone del fuoco risvegliava in me il desiderio di combattere e la nostalgia dei rischi del Makai. Un umano avrebbe detto che era da pazzi avere questo rimpianto nel cuore, ma questo sentimento significava avere lo spirito di un demone.

Le giornate passarono in fretta in quel luogo solitario abbandonato dagli umani dove avevamo deciso di fermarci e tutte le sere mi addormentavo accanto a un fuoco confortevole, che si proiettava sui lineamenti del volto di Hiei. 

Io mi stendevo, stanca dalla giornata impegnativa, ai piedi di quell’albero dove trovava riposo il ‘piccolo’ demone e a volte, prima di cadere nel sonno profondo, lo osservavo di nascosto, mentre si posava leggero su quel ramo che lo avrebbe sorretto senza fatica durante tutta la notte. 

Il suo volto con un’espressione sempre dura e le sue risposte fredde, non li trovavo più così scontrosi come una volta. I suoi occhi intensi li scoprivo sempre più belli, ricchi della sofferenza di una vita oscura, mentre adoravo il suo modo di combattere: ammiravo tantissimo le sue tecniche e la sua abilità. 

Vedevo in lui tutta la sua indecisione e la sua vita scolpita da continui scopi che si imponeva per ottenere la forza per continuare.

Non sapevo nulla del suo passato, ma era come se fossi a conoscenza di tanti piccoli segreti. Avevo perciò compreso che probabilmente lui sentiva in me questa strana capacità che lo infastidiva.

Durante i pomeriggi la battaglia infuriava tra noi, e le lame delle nostre spade stridevano scoppiando poi in mille scintille infuocate quando venivano in contatto.

Il mio corpo si copriva di ferite da cui il sangue continuava a fuoriuscire senza tregua, ma ignorando il dolore, io continuavo a combattere. 

I suoi occhi decisi erano come un richiamo per me: appena tendevo a lasciarmi andare, mi risvegliavano la volontà di rimanere ancora salda sui miei piedi e, senza preoccupami delle conseguenze, non mi fermavo.

Non sempre combattevamo, anzi, spesso ci allontanavamo per concentrarci sulla nostra aura, per applicarci alle tecniche e poi lo scontro tra noi serviva per esercitarci.

Ogni tanto Hiei mi dava alcune istruzioni per come migliorarmi e io imparavo senza troppe difficoltà. Sentivo quando era soddisfatto o no, anche se non mi faceva mai nessun complimento o non mi rivolgeva nessuna parola di conforto quando sbagliavo qualcosa.

Non aveva bisogno di parlare, io ormai lo capivo solo standogli vicino.

Forse fu in quelle occasioni che mi innamorai di Hiei, oppure, come aveva intuito prima di me Kurama, ero sempre stata attratta inconsciamente da lui e dal mistero che lo circondava.

Ma nonostante questo nuovo sentimento, che inizialmente non capii, continuavo nel mio allenamento senza badare troppo a ciò che provavo per lui, perché credevo sarebbe stato un ostacolo.

Un giorno ci stavamo allenando intensamente e lo scontro provocava la devastazione di ciò che si trovava attorno a noi. La polvere si alzava a causa dei nostri ripetuti e rapidi spostamenti.
Con un colpo di katana, il kodachi mi sfuggì dalle mani e si infilzò sulla nuda terra, macchiata del nostro sangue. Lasciai perdere l’arma e mi scagliai velocemente su di lui. Ormai la mia agilità era molto superiore a confronto di quella di una volta, ma ancora non riuscivo a stare dietro a quella di Hiei, anche se i miei occhi si erano già abituati a seguire quella velocità.
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Come mi aspettavo, lui schivò il mio attaccò saltando in alto, ma lo sorpresi cambiando direzione del mio slancio, volando alla sua altezza. 

Seguirono così una miriade di colpi che sfrecciavano tra noi come fulmini impazziti. Alcuni andavano a segno, altri venivano parati. Ma un colpo secco e con maggiore forza mi scagliò a terra con violenza, e Hiei si avvicinò velocemente verso di me. 

“Devi tenere sempre una costante difensiva.” mi disse adirato.

Ma mentre pronunciava queste parole, mi sollevai improvvisamente e mi fiondai senza pensarci verso di lui con lo scopo di fargli perdere l’equilibrio. Hiei, preso alla sprovvista poiché non se lo aspettava, cadde a terra con un tonfo, mentre io, quasi ormai priva di forze, gli bloccavo le spalle con le mani, esattamente sopra di lui.

“E tu non dovresti abbassare la guardia.” dissi affannosamente con tono sarcastico, osservando il suo sguardo sorpreso.

I nostri volti distavano pochissimo tra loro, tanto che sentivo il suo respiro irregolare e stanco sulla mia pelle. I miei capelli ricadevano sui dolci lineamenti del suo viso minuto, mentre i battiti dei nostri cuori si univano, dando origine a un solo suono penetrante che rimbombava nei nostri petti doloranti.

Restammo così per un attimo a guardarci negli occhi, quando improvvisamente mi allontanai con uno scatto da lui, imbarazzata: la mia espressione ironica e beffarda lasciò spazio a una più timida e impacciata, mentre lo vedevo con la coda dell’occhio che tranquillo si alzava in piedi.

“Per oggi basta così. Puoi anche andare a riposare.” disse, con tono neutro.

La sera stava ormai giungendo dalle cime delle montagne, mentre il sole veniva ingoiato dall’infinito orizzonte. Il mio corpo stanco chiedeva una sosta dopo quel duro e lungo combattimento e le ferite iniziavano a farmi male. 

Ormai per quel giorno non avrei più combattuto.

Mi sollevai da terra a fatica e mi avviai al luogo dove avevamo deciso di fermarci per la notte.

“Tu che fai Hiei? Non vieni?” chiesi incuriosita mentre lo osservavo che raccoglieva la sua katana da terra. Si girò verso di me per rispondermi: “Arriverò tra un po’...Quello che faccio non ti riguarda.” 

Si allontanò in fretta e io rimasi a guardarlo finché non scomparì attraverso le fronde dei rami. Sorrisi tra me e me, chiudendo gli occhi e scuotendo la testa, sospirai.

“Hiei è proprio Hiei.”

CAPITOLO 11 :   

“PENSIERI IN UN LABIRINTO SENZA USCITA”
-quando la mente vaga in un cielo infinito-
Mi svegliò dal sonno profondo un lieve rumore di passi sull’erba fresca. Aprii gli occhi stanchi e girando il volto vidi Hiei che si stava avvicinando all’albero. Quando mi vide sveglia, stupito, disse: ”Non volevo svegliarti...” ma io sorridendo lo tranquillizzai.

“Non ti preoccupare, a volte ho il sonno leggero.” 

Lui distolse lo sguardo e cambiando posizione notai il suo braccio destro: era tutto bruciato e ferito dal gomito in giù. Sconvolta rimasi senza parole, ma Hiei aveva un’espressione che sembrava volesse dire: “Ma che ha?”, così dissi tutto d’un fiato: “Ma che cosa hai fatto al braccio? Io non ho certo tutta quella potenza in grado di ridurtelo così!”

Lui distogliendo lo sguardo dai miei occhi che lo fissavano shockati, disse, nascondendo la mano dietro il vestito scuro: “Non sei stata tu, quindi non ti agitare troppo.”

Ma io non ero affatto soddisfatta della sua risposta così, arrabbiata, dissi: “E come posso non stare in pensiero? Guardati! Quel braccio non è una ferita da nulla!”

Le mie parole, però, riuscirono solo a farlo infuriare.

“Sta’ zitta! Ti ho già detto che quello che faccio non sono affari tuoi!” gridò irritato, saltando sul ramo e sedendosi senza più rivolgermi parola.

Stufa e adirata, mi distesi dandogli le spalle e chiusi gli occhi. Nonostante la rabbia che provavo riuscii comunque ad addormentarmi in fretta.

Il giorno dopo Hiei sembrava aver dimenticato la discussione della notte passata e tranquillo pensava solo a combattere con me. Io invece, che avevo notato che quel braccio era ora coperto da numerose fasce, non ero così calma e la furia che ancora sentivo dentro, la potevo sfogare solo lottando contro di lui.

Fu così che decisi di seguirlo di nascosto.

Dopo l’allenamento, che non mi salvò certo da ferite più o meno gravi, lui si allontanò come sua abitudine, dicendomi di andare a riposare.

Io aspettai che si fosse avviato verso quella meta sconosciuta e senza farmi vedere lo pedinai. Arrivammo in un prato molto spazioso, accanto a un fiume irruento. 

Hiei appoggiò il mantello ridotto quasi a brandelli e accese un fuoco.

Quando le fiamme gridavano al cielo, lui concentrandosi immerse il braccio destro ancora ferito, liberato dalle fasce, nelle lingue di fuoco e un’energia nera fuoriuscì da esso, che a contatto con il fuoco provocò un enorme vortice, nero e rosso. Nello stesso istante il suo jagan brillava di una luce intensa e accecante.

“Ma quella è la fiamma del Makai!!!” pensai sconvolta, “Credevo che in questo mondo non si potesse usare! Come può riuscire a invocarla?!”

Vidi Hiei ritirare in fretta la mano dolorante gridando: ”Maledizione!!”

“Probabilmente non riesce a controllare quell’enorme potenza, ecco perché si ferisce. Ma solo il fatto di chiamarla nel mondo umano è un’impresa quasi impossibile.”

Ero davvero sorpresa. L’abilità di Hiei era davvero enorme, più di quella che pensavo.

“Adesso capisco perché non posso partecipare al torneo. Se altri demoni avessero la sua stessa abilità, o anche maggiore della sua, non avrei nessuna possibilità di sopravvivere.”

Più tardi tornai indietro. Ero certa che se lui scopriva che lo avevo spiato, si sarebbe arrabbiato molto, infatti non a caso seguiva quell’allenamento di nascosto.

Il giorno seguente tutto era come al solito.

Durante il combattimento abituale, però, notai che Hiei appariva più stanco del solito. Infatti dopo alcuni colpi già lo stesi a terra, ma naturalmente si rialzava senza problemi: non ero certo alla sua altezza!

A un certo punto mi colpì il viso di striscio, e mentre io cercavo di schivare il suo pugno, centrai il suo braccio destro, senza volerlo.

L’espressione di Hiei mutò all’improvviso in una smorfia di dolore e si inginocchiò piegato a terra, sofferente, tenendosi il braccio dolorante con l’altro. 

Io preoccupata gridai: “Hiei!”, correndo verso di lui.

Tentò di alzarsi e intanto disse furioso, ai miei occhi impensieriti, mentre con una spinta mi allontanò da lui: “Non è niente, continuiamo!”

Io mi bloccai.

“Stai scherzando? Non puoi continuare con il braccio in quelle condizioni!”

“Tsk! Non devi badare a questa sciocchezza!”

Fissai arrabbiata le gocce di sudore freddo che scivolavano sulla sua pelle. Decisa della mia opinione, gli diedi le spalle e mi allontanai lentamente. 

Sentii le parole di Hiei arrivarmi alle orecchie, forti e chiare.

“Non credevo che ti arrendessi così facilmente. Mi deludi, Tsuya.”

Quella frase mi fece ancora più innervosire, così tornai indietro e ferma davanti a lui gli presi il braccio ferito. Hiei si contrasse dal male che provava.

A denti stretti e con occhi infuocati dall’ira, dissi: “Se credi che io accetti di combattere con te in questo stato, ti sbagli di grosso! Non lo faccio per vigliaccheria, ma perché il rispetto che ho nei tuoi confronti me lo impedisce.”

Così mi voltai nuovamente, lasciando il braccio dolorante di Hiei.

“Ti consiglio - conclusi - di non andare ad allenarti di nascosto, oggi. Il tuo corpo potrebbe subire diversi danni, dandoti seri problemi.”

MI alzai in volo e senza né sentire un suo commento, né vedere l’espressione del suo viso, mi allontanai velocemente lasciandolo nei suoi pensieri.

Rimasi a lungo ad osservare il cielo limpido che si tingeva di rosso, con gli ultimi uccelli che lo attraversavano, cercando riparo per la notte.

Il vento mi accarezzava, come per darmi coraggio.

Chiusi gli occhi stando distesa su quel prato profumato di fresco che mi circondava.

Ero depressa e triste.

Perché avevo dovuto litigare in quel modo con Hiei? E perché in quel momento mi sentivo così sconsolata? Di sicuro non avrebbe più voluto allenarsi con me: avevo scoperto di nascosto il suo segreto. Non mi avrebbe perdonata facilmente.

Questi erano i miei pensieri in quel momento che mi sembrava eterno.

Da tempo non mi trovavo in una situazione simile, ma la cosa che mi sconvolgeva di più era che ero preoccupata del fatto che forse non avrei più potuto rivedere Hiei.

Possibile che l’amore fosse così penetrante?

Avevo quasi timore per un sentimento che non conoscevo, ma che mi coinvolgeva sempre di più. 

Mi sentivo imprigionata in una forza ignota, come rinchiusa in una prigione di incertezze.

Mi sentivo sperduta.

Il tempo passava e la calma della sera fu per me più efficace di un potente sonnifero: poco dopo, infatti, mi addormentai, preda dei miei pensieri che ancora non mi abbandonavano.

MI svegliai di soprassalto, sollevandomi di scatto forse per aver fatto un incubo che non ricordavo, ma la mia mente era limpida e fresca come l’acqua di un calmo lago.

Accanto a me c’era lui.

I nostri sguardi non poterono fare a meno di incrociarsi.

“Non riesco a fissare che i tuoi occhi.

Sono così profondi che ho paura di perdermi in quell’immensità.

Vedo riflessa la mia immagine in quel freddo color rosso,

appannato dalla nebbia della tristezza.

Perché non distolgo lo sguardo dai tuoi occhi che osservano i miei?

Sembra quasi che vogliano parlare...

sono pronta ad ascoltare le loro parole.

Guardo le tue labbra, così invitanti,

fresche come rose appena sbocciate,

candide come neve appena caduta.

Ti desidero davvero fino a questo punto?

Non riesco più a capire i miei sentimenti, 

che sembrano sfuggire al mio controllo.

Non riesco più a comprendere i miei pensieri,

persi in un labirinto intricato di cui non conosco l’uscita.

Vorrei abbracciarti...ed essere abbracciata...

ma il tuo spirito può condurti a tanto?

Vorrei sentire il tuo profumo mescolarsi con il mio

e udire i battiti del tuo cuore cupo, nel tuo petto forte e caldo.

Vorrei rimanere rapita dal tuo sguardo, per l’eternità,

affogando nei miei pensieri.

Ti prego...non voltarti.”

Il vento soffiava attorno a noi, facendo fluttuare i nostri capelli e i nostri vestiti, accompagnato dai petali degli alberi. Ma i nostri occhi erano rapiti da quell’atmosfera che sembrava averci inglobato totalmente. 

Davanti a me c’era lui. Solamente lui.

CAPITOLO 12 :

“CONVERSAZIONE AL CHIARO DI LUNA”

-come stelle che brillano nel mantello della notte-

In quell’attimo che sembrò durare per sempre, il tempo era solo una concezione senza senso. Eppure non durò altro che pochi secondi quell’occhiata così intensa che mi fece formulare una miriade di pensieri. La mia mente era come il cielo di una notte di primavera: colmo di tante piccole stelle, così luminose, così numerose.

Il silenzio regnava ed era solo interrotto dal suono dei grilli che si mescolava con il sapore fresco dell’aria tiepida.

Ero come rapita da quegli occhi cupi e tristi, tanto che non riuscivo più ad essere padrona del mio corpo: non riuscivo a muovermi e tutti i miei muscoli erano tesi, come bloccati.

“Perché mi fissi tanto?” 

Le sue parole riecheggiarono nelle ombre scure della sera, create dalla luce luminosa della luna: la regina delle tenebre, che risplendeva mostrando tutto il suo potere.

Le mie labbra ritrovarono la capacità di muoversi e a rispondere a quella fredda domanda, fredda e pura come la neve.

“Anche tu mi stai fissando.”

Gli occhi di Hiei finalmente lasciarono i miei chiudendosi lentamente, girando un po’ il capo. 

La conversazione andava avanti.

“Sei tu che mi guardi sempre con quegli occhi penetranti. Vuoi forse leggermi l’anima?”

Disse queste parole con calma ma con una punta di ironia beffarda. Anche io distolsi lo sguardo e mi misi a fissare l’erba fresca accanto a me, poi gli alberi e infine il cielo scuro.

“Mi dispiace, so che deve essere fastidioso per te...io cerco solo di vedere quello che vorrei conoscere.”

“Anche se ciò che vuoi conoscere è talmente doloroso?”

“Sì...Mi dispiace, Hiei, è più forte di me...”

“E’ davvero assurdo.” sospirò, rassegnato, “Non riesco nemmeno ad arrabbiarmi. Non mi riconosco più...”

I miei occhi tornarono a fissarlo, mentre lui guardava il cielo. Girò poi il volto verso di me continuando: “E’ più forte di te anche farti gli affari degli altri, non è vero?”

Un po’ seccata dissi: “Se ti riferisci al fatto che ti ho seguito quando ti stavi allenando a evocare la fiamma del Makai, allora non è del tutto colpa mia. Se tu non mi avessi fatto incuriosire tanto con quella ferita al braccio...”

MI fissò furente, interrompendomi.

“Non occorreva che tu mi stessi dietro anche in quell’occasione! Ti avevo detto che dovevi farti i fatti tuoi, no? E’ già tanto che ti ho chiesto di aiutarmi con gli allenamenti, se volevo potevo fare volentieri a meno di te!”

Non mi infuriai, stranamente, sentendo quelle parole. Ormai avevo imparato a conoscere Hiei e sapevo che la sua rabbia e la sua freddezza erano solo una maschera, ma sempre un lato del suo carattere. Sorrisi pensando che dopotutto quei giorni mi erano stati davvero utili, non solo per la crescita del mio potere.

Hiei se ne accorse e con aria indagatrice mi chiese: “Be’? Che c’è da sorridere? E’ strano che non ti arrabbi, una volta saresti saltata su tutta infuriata.”

Risi, credendo che avesse ragione, mentre lui era sempre più perplesso.

“Hiei, mi dispiace se ti sono stata di peso, certo preferirei non esserti stata d’impiccio, ma è stato davvero utile stare con te, mi hai fatta maturare e per questo ti devo ringraziare moltissimo.”

Hiei mi guardava serio, un po’ stupito forse, ma tranquillo.

Nuovamente distolse lo sguardo. Un po’ imbarazzato, forse? Non lo riuscii a comprendere, ma c’era una strana sfumatura nei suoi occhi, qualcosa che non avevo mai visto. 

Rimase silenzioso e io mi misi a osservare la luna, così bella, così lucente, sembrava proprio un piccolo sole d’argento.

Dopo un po’ Hiei disse, con un tono fiebile come un soffio di vento: “Io non capisco...Perché mi ringrazi? Anche l’altra volta hai detto la stessa cosa...Non ho fatto niente, anzi adesso ti ho anche offesa e tu mi rispondi con ‘ti devo ringraziare’ ?”

“Stare con gli umani non vuol dire diventare dei rammolliti come molti invece pensano, - spiegai - anzi mi ha aiutato a scoprire cose che non conoscevo. Sono molto cambiata da quando ero nel Makai. Infatti prima ero solo un concentrato di rabbia e rancore e tu, Hiei, sei passato per la stessa via. Cambiavi e ti davi degli obbiettivi per andare avanti...non volevi rimanere crudele per sempre, dovevi riempire quel vuoto che sentivi dentro, giusto?”

“Non sei tu che devi dirmi cosa ho dovuto o devo fare. Io ho la mia strada da seguire e tu la tua. Non sopporto la gente che si fa gli affari miei.” disse a denti stretti. Ma se lo scopo delle sue parole era quello di ferirmi, non ci riuscirono. Mi sentivo così calma, così tranquilla...

Seguì un momento di pausa. Il silenzio ci avvolgeva, mentre il vento soffiava scompigliandoci i capelli. Un dolce profumo di petali rosati mi faceva sentire ancora più rilassata. Mi sembrava impossibile che fino a un attimo prima mi ero sentita così tesa.

Ancora una volta le parole di Hiei tagliarono, come la sua katana, la quiete circostante.

“Domani inizierà il torneo, oggi era l’ultimo giorno dell’allenamento.”

Mi girai a guardarlo impietrita.

“Così presto? Io credevo che cominciasse più tardi!”

“Invece è così. Quelli non hanno certo la bontà di lasciarci il tempo necessario, per loro siamo carne da macello.”

Sospirai.

“E’ meglio che non partecipo, vero? Io verrei, non sono una codarda che scappa davanti al pericolo, ma non voglio mettervi i bastoni tra le ruote...”

“Vedo che hai capito. Sarebbe davvero una seccatura per noi, Kurama te l’ha spiegato, anche se in un altro modo. Adesso è meglio dormire, domani dovremo tornare presto.”

“Posso almeno venire a vedervi?”

“Fa’ come ti pare.”

Concluse in modo davvero amaro, ma la mia mente era proiettata verso il torneo, quindi non ci badai più di tanto.

Mi addormentai tesa e preoccupata con la testa ripiena di domande e pensieri che non mi lasciavano tregua, osservando che Hiei, invece, sembrava davvero tranquillo nonostante le circostanze.

“Come andrà a finire?”

CAPITOLO 13 :   

“TO DIE OR TO LIVE?”
-il torneo della sopravvivenza-
Il giorno dopo tornai a casa mia, stanca e turbata. La sera stessa, come appresi in seguito, Yusuke, Kurama, Kuwabara e Hiei, considerati ‘ospiti’ della manifestazione poiché ‘traditori’ ( io non ero stata convocata, infatti nessuno sapeva della mia esistenza come demone nel   Ningenkai ) sarebbero partiti per un’isola disabitata di nome Kubikukuri, dove si teneva l’Ankoku Bojuutsukai.

Avevo deciso di non seguirli nelle gare, anche per non fare un torto ai miei amici più cari, ma di vederli come semplice spettatrice con Botan, Keiko ( che in seguito aveva saputo la verità ), e Shizuru, la sorella maggiore di Kuwabara.

Nell’isola ci stabilimmo in un lussuoso Hotel: sebbene fosse davvero molto confortevole, solo il fatto di pensare che il giorno dopo non lo avrebbero visto più, lasciava molto a desiderare ai partecipanti del torneo.

Le gare furono interessanti e coinvolgenti. Il mio sangue bolliva dalla voglia di entrare in campo, ma avevo fatto una promessa a me stessa, quindi potevo solo stare a guardare.

Durante la prima gara, potei valutare la potenza dei membri del ‘Team Urameshi’: dovevo proprio ammettere che le capacità di tutti erano migliorate a vista d’occhio. Notai anche il quinto membro che avevano scelto: un individuo molto basso e misterioso, con una fascia che gli copriva il volto, ma all’apparenza molto capace.

Yusuke inizialmente dormiva per il duro allenamento fatto con la maestra Genkai, quindi a iniziare contro il ‘Team Rokuyukai’ fu Kuwabara. Il suo avversario era un bambino, di nome Rinku, molto abile che utilizzava degli Yo Yo, ma nonostante Kazuma avesse la capacità di creare due spade spirituali di grande potenza grazie all’allenamento fatto con Kurama, venne sconfitto. 

Successivamente fu la volta di Kurama e il suo combattimento mi lasciò davvero perplessa. 

La malvagità del suo avversario mi disgustò moltissimo: non era particolarmente forte, ma approfittò del fatto che Kurama voleva proteggere la sua madre umana e lo ricattò senza ritegno. Naturalmente Kurama non si lasciò sconfiggere da un essere tanto abbietto e con una crudeltà da vero demone, lo uccise con l’aiuto di una pianta chiamata Shimaneki.

Vedere il mio migliore amico distruggere la vita di qualcuno così facilmente, mi turbò: se prima aveva uno sguardo dolce e tranquillo, in quel momento il suo volto rispecchiava tutta la sua malvagità. Se le terrestri che lo adoravano, l’avessero visto in quella condizione, si sarebbero date alla fuga immediata. 

Era una visione nuova ai miei occhi: finalmente potevo vedere la vera natura di Kurama come demone volpe. La mia emozione continuava a crescere costantemente.

La parte più interessante fu però proprio il combattimento di Hiei. Il suo avversario era molto forte, anche lui usava le tecniche del fuoco, e forse la sua capacità era all’incirca un po’ più grande della mia quando mi ero scontrata con Hiei la prima volta. 

Tutti rimasero di stucco davanti all’enorme potenza distruttiva dell’Ensatsu Kokuryuha : persino io non potei fare a meno di rimanere a bocca aperta, nonostante avessi assistito agli allenamenti di Hiei. Purtroppo però, come immaginavo, non aveva ancora acquisito del tutto quella tecnica e il fatto causò dei danni al suo braccio destro.

Si giunse alla fine del primo match con la vittoria del ‘Team Urameshi’ per mano di Yusuke, ma naturalmente le situazioni più difficili, per i miei compagni dovevano ancora arrivare.

Dopo le prime gare pensai di fare una passeggiata nel bosco attorno all’hotel. 

Kurama era andato a vedere le altre competizioni, Yusuke e Kuwabara erano da qualche altra parte, mentre io ero alla ricerca di Hiei.

Vagai verso una meta non bene definita, ma a un certo punto sentii l’odore del mare e le onde infrangersi sugli scogli: con una strana sensazione mi avviai verso l’acqua che circondava quell’ampia isola. Non so perché e per quale forza fui spinta per quella strada, ma fu così che intravidi da lontano una piccola figura su una roccia. Osservando meglio capii che si trattava proprio di Hiei.

Il suo corpo minuto era tremante e piegato su se stesso. Potevo sentire con precisione i respiri affannosi mescolarsi con gli urli delle onde, vedere la sua pelle coperta di sudore freddo, mentre con rabbia stringeva con la mano sinistra il suo braccio dolente.

Non mi avvicinai molto perché non volevo farmi scoprire, ma con la tristezza nel cuore mi nascosi dietro un albero vicino, con quell’immagine scolpita nella mente. 

Mi sedetti e mi presi il volto tra le mani. 

Come poteva continuare con una ferita del genere? Avevo provato io stessa che il minimo tocco gli procurava un dolore terribile.

Gli avversari che ci si aspettava di incontrare più avanti erano certamente migliori dei primi e sopravvivere non sarebbe stato facile. Mi convinsi però che se ci fossero stati dei problemi sarei entrata in campo, contro le opposizioni di tutti, a costo di perdere la vita.

Tenevo chiusi gli occhi e la mente era concentrata in queste riflessioni, così mi accorsi troppo tardi che qualcuno si stava avvicinando a me. Appena sentii i passi sull’erba morbida accanto all’albero su cui ero appoggiata, mi voltai di scatto, presa alla sprovvista.

Hiei mi si era avvicinato silenzioso e ora mi studiava attentamente, probabilmente si chiedeva perché ero lì in quel momento. Infatti, mentre io ero impietrita dalla sorpresa inaspettata, lui disse: “Come mai sei qui? Credevo fossi con le altre ragazze.”

Non risposi subito e lui allora continuò: “Mi stavi spiando?”

Io mi alzai rapidamente e andai subito al punto del discorso: “Hiei, come pensi di continuare in quello stato?”

I miei occhi erano carichi di tristezza e sconforto, mentre indicavo con lo sguardo la fasciatura che aveva al braccio. 

“Sarai molto svantaggiato per le prossima gare. Comunque devo ammettere che l’energia che hai utilizzato per l’Ensatsu Kokuryuha era davvero meravigliosa.”

“Quello che ho mostrato è solo una piccola parte. Appena apprenderò tutti i segreti di questa tecnica vedrai la sua vera essenza. Anche se adesso sono svantaggiato, non voglio certo morire per mano di demoni di così bassa classe.”

Sorrisi tranquillizzata. Se Hiei pensava in quel modo, voleva dire che non si sarebbe dato mai per vinto e avrebbe lottato con tutte le sue forze. In quel momento ero certa che avremmo vinto.

Mi diede le spalle e si allontanò verso il bosco. Gli gridai dietro, prima che scomparisse completamente dalla mia visuale: “Hiei, non morire! Mi devi ancora insegnare molto e voglio combattere ancora con te!!”

Forse le mie parole potevano sembrare egoistiche, ma in quel momento non riuscii a dire ciò che pensavo veramente, ma per Hiei andava bene anche così. 

Sollevò una mano in segno di saluto, poi venne inglobato completamente dalle ombre degli alberi.

Fui presente a tutte le gare successive, il più delle volte senza Botan e le altre che spesso si dimenticavano di assistervi. Io, invece, mi immergevo completamente nei combattimenti e stare sola o in compagnia per me era la stessa cosa, anche se loro rimanevano comunque delle care amiche.

Ma un giorno feci la conoscenza di Yukina. 

Inizialmente non sapevo che fosse la sorella di Hiei, ma poi, osservandola bene e ascoltando i discorsi che faceva Kurama che implicitamente svelavano la verità, venni a conoscenza di questo segreto.

Era una ragazza davvero molto carina, dolce ed educata. A prima vista nessuno avrebbe intuito che lei e Hiei avevano legami di sangue, ma osservandola meglio si notava che i suoi occhi erano dello stesso colore di quelli del fratello, ma molto più rilassati. Era un demone completamente innocuo, ma la sua presenza mi rendeva un po’ irrequieta. Non so bene cosa fosse, ma tutte le volte che le ero accanto o che mi rivolgeva la parola, sentivo dentro di me una strana sensazione, come di ansia oppure mi sentivo tesa. Mi diedi delle risposte a questo quesito che mi assillava, ma nessuna era molto convincente. 

Forse il fatto che lei era un demone del ghiaccio e io del fuoco, creava una sorta di barriera e di incomprensione; dopotutto sentivo nel suo comportamento che anche lei non era a suo agio con me. Hiei però non dava segni di questo genere: era un po’ teso solamente perché aveva ‘paura’ che la sorella scoprisse la verità. Non mi preoccupai di capirne il perché...la sua decisone doveva avere delle cause che non voleva far conoscere a nessuno ( anche se io, Kurama, Botan, Koenma e Yusuke sapevamo il suo segreto! ).

Le gare continuavano con infiniti colpi di scena. 

Hiei per fortuna sembrava essersi ripreso abbastanza e vinse, anche se con qualche difficoltà, mostrando le varie tecniche del Jaoh Ensatsu ken. Kurama ritornò al suo aspetto di Yoko, svelando una forza inimmaginabile a tutti i presenti: purtroppo però non poteva trasformarsi quando voleva, ed ebbe quell’opportunità solo in quella occasione.

Inoltre si scoprì che il quinto membro della squadra di Yusuke era la maestra Genkai: ciò mi spiegava tutta la sua notevole abilità.

Tutti aspettavano con ansia la finale: il ‘Team Urameshi’ contro il ‘Team Toguro’.

Il giorno prima del gran finale ero come al solito a fare una passeggiata quando avvertii nell’aria un’atmosfera sinistra e subito dopo delle enormi potenze che si scontravano. Durò tutto pochi minuti, finché una di queste forze si affievolì fino a scomparire. La cosa mi rese davvero curiosa, quindi mi sollevai in aria e volai alla ricerca della causa, ma appena intravidi Kurama solitario in un prato, mi diressi verso di lui.

“Ciao Kurama!” gli dissi, annunciando la mia presenza.

Era su una grande roccia, il viso cupo non faceva intravedere quella sua solita luminosità e chiarezza che tanto lo caratterizzavano. Si girò piano e mi guardò con occhi sconsolati mentre mi sedevo accanto a lui. Vederlo in quello stato mi rese molto turbata, ma facilmente si poteva capire il perché di quella sua ‘brutta cera’.

“Come mai sei così triste? Sei preoccupato per la gara contro Karasu, vero?”

“Già...quello è superiore a me sia come velocità che come forza malvagia. Non so proprio come fare a sconfiggerlo, anche se ho combattuto molto con la sua immagine virtuale.”

Chiuse gli occhi e disse arrabbiato a denti stretti: “Maledizione!”

Rimasi zitta per un po’, ma poi gli misi il braccio attorno alle spalle, cercando di confortarlo, anche se sapevo di non potergli dare un aiuto concreto e ciò mi faceva sentire un po’ inutile.

“Vedrai che ce la farai...sono certa che troverai il modo di vincere. Non devi arrenderti per nessuna ragione.” 

Le mie parole erano quasi del tutto prive di significato: sapevo con certezza che ciò che dicevo in quel momento sarebbe stato solo circa il 50%, se non meno, veritiero; nessuno avrebbe potuto prevedere come sarebbe andata a finire.

“...Genkai è morta...”

Tolsi il braccio, ascoltando quelle terribili parole uscire dalle labbra di Kurama, mentre le lacrime mi pizzicavano gli occhi.

“Lo so...ho sentito la sua aura scomparire...Mi dispiace tantissimo, povera maestra.” dissi in un filo di voce, tanto che mi chiesi se avesse sentito; poi continuai con un tono più deciso e chiaro. 

“E ora come farete per il quinto membro? Non rischiate di venire eliminati?”

“Non lo so...ci penseremo più tardi.”

Successivamente lasciai Kurama ai suoi addestramenti, andandomene velocemente da lui, volando.

Non volevo mi vedesse piangere.

( narratore in 3^ persona )

Si arrivò al giorno fatidico. 

Tutti gli spettatori esultavano eccitati gridando insulti di ogni tipo contro il ‘Team Urameshi’ che già davano per sconfitto, mentre tifavano senza esitazione per il ‘Team Toguro’, ma i componenti di entrambe le squadre non sembravano troppo agitati.

Come era previsto, alla squadra di Yusuke mancava un compagno e ciò fece infuriare ulteriormente i demoni che stavano assistendo.

“Secondo il regolamento del torneo,” disse Juri, l’arbitro dell’incontro, “tutte le cinque gare in programma devono essere combattute a corpo a corpo e vincerà chi per primo avrà la meglio in tre gare, quindi, poiché non risulta che nella squadra del ‘Team Urameshi’ sia morto un atleta, devono presentare un quinto membro.”

“Yusuke, come possiamo fare? Chi è l’altro nostro compagno?” disse nervoso Kuwabara al suo capitano che stranamente sembrava piuttosto rilassato.

“Non ti preoccupare, ho chiesto a una persona di sostituire Genkai, lei non potrà partecipare...”

“Ma chi è?” si intromise Kurama incuriosito. Hiei non espresse parole, ma probabilmente anche lui era interessato.

“Dovrebbe arrivare tra poco...spero!”

“Come ‘spero’?! Ma lo sai che se non abbiamo un quinto membro, qui finiamo tutti secchi?!!”

“Accidenti, Kuwabara! Non ti innervosire!”

La folla era in delirio, tutti li volevano morti, ma i componenti del ‘Team Toguro’ non sembravano assolutamente preoccupati; molto probabilmente erano certi di vincere.

Eppure la tensione era alle stelle.

“Se non avete il quinto compagno, dovrò squalificarvi.” avvertì Juri.

“Aspettate, sarò io il quinto membro!”

Tutti si girarono di scatto a guardare la direzione da cui proveniva quella voce forte e decisa.

Alle loro spalle una figura uscì dalle ombre di un’enorme porta e apparì chiara agli occhi stupiti di tutti.

“...ma...Tsuya?!!”

CAPITOLO 14 :
“KUROKI KEN”

-la forza della disperazione-
( narratore in 1^ persona )

Quando arrivai, tutti ammutolirono: gli spettatori, l’arbitro e i miei amici erano tutti rimasti tanto colpiti dalla mia ‘entrata in scena’ che non poterono che rimanere zitti dalla sorpresa.

In breve, però, il pubblico riprese a gridare.

“Quella non è Genkai!”

“A morte! A morte il ‘Team Urameshi’!!!”

“Sono scorretti! Dovete eliminarli!”

“Uccidete quei traditori!!”

Le urla continuavano a crescere a dismisura, ma Juri riuscì a prendere la parola, non senza troppa difficoltà ?, visto che le voci erano talmente alte che coprivano la sua al microfono.

“State calmi!!” si rivolse prima agli spettatori, poi a noi: “Ehm...dov’è Genkai? La riserva non può sostituirla se lei è viva!”

Yusuke intervenne infastidito: “Genkai non può combattere, quindi lei parteciperà al suo posto.”

“Per noi va bene così.” Le parole pronunciate dal fratello minore dei Toguro, furono ascoltate dalla giuria e così anche quel piccolo inconveniente sulla mia partecipazione fu risolto, almeno così credevo.

Infatti i miei compagni non erano stati persuasi totalmente.

“Spiegatemi perché deve combattere lei al posto di Genkai!” disse Kuwabara.

Yusuke rispose anche agli sguardi poco convinti di Kurama e Hiei: “Vedete, visto che Genkai non potrà partecipare, ieri ho chiesto a Tsuya se la voleva sostituire e lei, come mi aspettavo, ha accettato senza problemi.”

“Urameshi, fai sempre di testa tua, eh?! Anche se sei il capitano, dovresti consultarci almeno un po’! Ma siamo poi sicuri che sa combattere?”

“Kuwabara!” lo ammonii, “Ehi, davvero sei convinto che non ne sarei capace? Mi sono allenata tanto per questo giorno, ma anche se all’inizio non avevo pensato di partecipare, mi ero convinta che mi sarei data da fare se vi foste trovati in una situazione problematica. Quindi abbiate fiducia in me, anche se non ne siete d’accordo!”

Il mio discorso zittì Kuwabara, ma non riuscii a persuadere Kurama, infatti mi si avvicinò e un po’ in disparte, disse sottovoce: “Tsuya, non voglio non credere nelle tue capacità, ma sei davvero sicura di potercela fare?”

“Kurama, Hiei mi ha molto aiutata negli allenamenti e la mia capacità è molto cresciuta da com’era inizialmente. Sono sicura di poter sopravvivere...anche se non so se riuscirò a vincere...”

Scrutai il gruppo dei nostri nemici: i fratelli Toguro, famosi per la loro immensa forza; Karasu, un demone oscuro dal misterioso potere, che sembrava riuscisse a condurre la sua aura maligna all’interno del corpo dell’avversario facendola poi esplodere; Bui, uno strano essere dall’aspetto sconosciuto poiché indossava un’enorme armatura; e infine una donna. Questa mi ricordava qualcuno. Quando la osservai da lontano, nacque dentro di me una stranissima sensazione: era come se avessi visto il suo volto già in un passato molto lontano, magari quando ero ancora bambina, nelle terre desolate del Makai. Purtroppo, però, non ricordavo assolutamente chi fosse e la cosa mi incuriosiva molto.

“Il tuo avversario - mi avvertì Kurama - è un demone molto pericoloso. L’ho vista combattere raramente ma ha notevoli capacità. Sarà dura.”

“Certo, se no non sarebbe nella squadra di Toguro.” disse Hiei, intromettendosi nella nostra conversazione. Il freddo demone del fuoco non aveva espresso nessuna opinione verso la mia partecipazione. 

“Forse - pensai dentro di me - non gli interessa, anzi mi potrebbe vedere anche come un ostacolo in più...chissà a cosa sta pensando veramente...”

“Visto che non ci sono altri problemi, il ‘Team Toguro’ presenti un concorrente, prego.” disse Juri e si fece avanti proprio quella strana donna. Kurama mi lanciò uno sguardo preoccupato, ma io lo ignorai per non farmi intimorire e mi avvicinai al ring.

Quando passai accanto a Hiei mi disse: “Mostra il risultato dei nostri allenamenti.” 

Mi girai a guardarlo e con gioia vidi un sorriso, breve ma sincero, sul suo volto.

“Grazie Hiei, lo farò senz’altro!”

Finalmente io e il mio avversario eravamo faccia a faccia e i nostri occhi si studiarono prima dell’incontro.

Era più grande di me, sia per altezza che per età.
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 Indossava una gonna lunga fino alle caviglie con un grande spacco al fianco destro e una maglia provocante. Il volto grazioso era circondato da una chioma di capelli arancioni che arrivavano fino ai suoi fianchi e facevano risaltare i suoi gialli occhi malvagi, truccati pesantemente. Le sue labbra erano contratte in un sorriso malizioso e crudele.

La donna mi guardò attentamente, come se provasse la mia stessa sensazione di ricordo. Poi mi disse: ”Credi davvero di essere in grado di sconfiggermi, piccola?”

“Se le mie potenzialità me lo permetteranno, ci riuscirò sicuramente.”

Alle mie parole determinate si mise a ridere e la cosa mi diede molto fastidio; ogni attimo che passava mi era sempre più antipatica e la rabbia cresceva dentro di me senza saperne il motivo preciso.

“Piccola sciocca! Voi miseri demoni di classe inferiore non potrete competere mai con noi, nemmeno volendo. Sarebbe meglio per voi scappare adesso, ma non uscirete vivi da qui.”

“Sta’ zitta! Credi di avere il diritto di fare certe affermazioni prima di scontrarci?” risposi a tono alle sue stupide provocazioni, con un sorriso sarcastico.

“Ti accorgerai presto del baratro che separa il nostro potere! “ urlò lei irritata, aggiungendo in seguito, “ Sei sfortunata a doverti scontrare con me! Io odio i demoni del fuoco, una razza davvero antipatica!”

La gara ebbe inizio. 

Juri gridò il via e il mio avversario mi attaccò immediatamente. Aveva una strana arma che usò subito contro di me: una spada ricurva, simile a una sciabola, ma molto maneggevole. Non trovai, però, troppe difficoltà a parare, con il mio affezionato Kodachi, il suo attacco: dalle lame sprizzarono scintille che mi ricordavano i combattimenti fatti con Hiei. 

Fissai negli occhi quel demone che mi era davanti: il suo sguardo colmo di crudeltà sembrava abituato a tutto questo. 

Rapidamente, con il mio pugnale sollevai la sua spada e deviai il colpo. Era girata in un fianco in quel momento e approfittando dell’occasione tentai di colpirla: il mio Kodachi stava per trafiggerla quando non mi accorsi del calcio che mi arrivò alle gambe e mi fece perdere l’equilibrio.

“Ahahah! Non sai nemmeno reggerti in piedi, piccola?” rise, e la sua voce mi irritava sempre di più. 

Mentre scivolavo, in un lampo feci volteggiare con acuta precisione la lama del mio pugnale che tagliò l’aria e colpì di striscio la guancia della donna. Il mio corpo era sbilanciato quindi non potei fare a meno di atterrare a terra con il ginocchio destro, mentre con l’altra gamba mi reggevo per non cadere del tutto, aiutata dal braccio libero. Tutto durò meno di pochi secondi.

Ero in una posizione sfavorevole, ma lei non tentò nemmeno di colpirmi. 

Era ferma, con gli occhi spalancati nel viso di profilo. Tremava non per la paura, ma per la rabbia.

Girò di scatto il volto su cui si dipinse un’espressione di disgusto e di estrema ira, che la rendeva davvero inquietante. 

Mentre portava la mano alla ferita sulla guancia, gridò: “Maledetta! Come hai osato deturpare il mio bellissimo viso?!! Pagherai caro quest’affronto!!”

La sua aura malvagia cresceva sempre di più e iniziai a sudare freddo. Era davvero forte, molto più forte di me.

Ma nonostante questo non mi lasciai intimorire e, sollevandomi in aria, mi concentrai sulla temperatura del mio corpo finché delle fiamme incandescenti mi ricoprirono totalmente. Era una tecnica difensiva che però non avrebbe retto a lungo la potenza della rabbia del mio avversario. 

Gli occhi della donna divennero più accesi e furiosi e davanti al mio sguardo sconcertato accadde qualcosa che mi lasciò completamente disarmata: i lunghi capelli del demone in modo del tutto inaspettato, si allungarono rapidamente verso di me, mi avvolsero imprigionandomi e impedendomi completamente di muovermi.

La sua risata beffarda e carica di risentimento riecheggiò nell’aria, accompagnando le gride entusiaste degli spettatori.

“E ora ti accorgerai che con me non devi scherzare, piccola!!”

Iniziò a colpirmi ripetutamente, con calci e pugni, ma anche con la lama della sua spada, facendomi ferite profonde ma non troppo gravi proprio per farmi soffrire più a lungo: la sua malvagità era davvero immensa e illimitata.

“Continuerò finché non ti prostrerai ai miei piedi scongiurandomi di smettere, ma comunque non ti salverai, piccola maledetta!”

Bloccata com’ero non potevo che resistere. Ma il mio corpo continuava a perdere sangue, mentre non sentivo più le braccia e le gambe che erano strette da quei capelli resistenti come l’acciaio. Sembrava quasi che le arterie mi esplodessero.

“Non ce la farò a sopportare a lungo questa tortura...” pensai, ma poi, mi balenò nella mente un’immagine rimasta troppo a lungo nascosta in un angolo dimenticato.

“Capelli che si allungano...” ragionai sconvolta, “...Ma io ho già visto questi capelli...la stessa sensazione...quand’ero piccola. Ma certo! Adesso ricordo tutto!”

“Ti sei rassegnata?” rise la donna vedendomi ferma, senza nessuna intenzione di ribellarmi. Il mio corpo fu attraversato da un fremito e lei se ne accorse.

“Tremi dalla paura? Allora hai capito chi hai davanti, vero?!

Sollevai il volto che tenevo chinato, e furiosa gridai: ”Certo che mi ricordo di te adesso!!! Tu hai ucciso i miei genitori e hai tentato di farmi fare la stessa fine quando ero ancora in fasce!”

Le mie parole la sorpresero.

“Ma cosa dici? Sei impazzita per la paura? Con tutti gli stupidi demoni che ho fatto fuori come posso ricordarmi di questo?”

“Scommetto che un tempo facevi parte di un gruppo di ladri in cui c’erano anche dei demoni del fuoco, ma un giorno ti sei stufata di loro e con un’imboscata li hai uccisi! Io ero loro figlia e poiché non volevi ci fossero testimoni, anche se ero appena nata, volevi liberarti anche di me per non avere intralci nel tuo piano. Ma mia madre è riuscita a gettarmi da un dirupo, non lasciandomi nelle tue mani. Credevi che non sarei sopravvissuta, per questo non mi hai rintracciata, ma come vedi me la sono cavata perfettamente!”

Lei era rimasta senza parole. Ma quando si riprese disse: “Sì...Adesso ricordo...Hai proprio ragione, non pensavo che ti saresti salvata. Ma vedrai che riuscirò nel mio vecchio intento in questa gara.”

“Perché hai attaccato i miei genitori?”

“Poverina, ti mancano?” disse ironicamente, “Vedrai che li raggiungerai presto all’inferno!”

“Non fraintendermi, non mi importa molto di loro. Erano dei falliti se non sono riusciti a salvarsi contro di te, ma io non commetterò il loro stesso errore. Sono morti anche per farmi vivere e non demolirò i loro sforzi. Ti sconfiggerò a costo di morire!!”

“Come credi di fare conciata così? Parli a malapena, piccola stupida!”

“Non sottovalutarmi!”

Liberai con fatica il braccio sinistro, dopo tanti tentativi, gridando però dal dolore: le ferite che avevo in corpo erano più gravi di quello che immaginassi.

“Non ti salverai! Adesso ti darò il colpo di grazia!” disse lanciandosi verso di me

“Non posso morire adesso!” pensai e raccogliendo tutte le forze che mi erano rimaste, riuscii a esprimere tutto il mio potenziale e bruciai i capelli emettendo una fiamma incandescente che la fermò.

Ritirò la chioma rovinata, arrabbiandosi ancora di più, ma finalmente avevo le braccia e le gambe libere.

“Piccola maledetta! Hai segnato la tua fine.”

La vidi concentrarsi su di sé, raccogliendo tutta la sua aura malvagia.

“Vuole concludere.” pensai, “Con quell’attacco consumerà tutta la sua straordinaria energia. Devo usare una contromossa...Non pensavo di essere obbligata a utilizzare quell’arma finale, accidenti!”

“Ti conviene salutare i tuoi amichetti. Questa tecnica sarà l’ultima cosa che vedrai!”

“Non sperarci!” dissi con amarezza.

Chiusi gli occhi.

Restando zitta avvicinai le mani tra loro, all’altezza del cuore, congiungendo le punta delle dita tra loro.

Un’aura nera invase completamente il mio corpo debole e si concentrò all’interno della cavità creata dall’unione delle due mani.

Sentivo tutti i rumori presenti nell’ampia stanza, a causa della mia concentrazione.

Ascoltavo Kurama che diceva esterrefatto, alle mie spalle: “Ma... Tsuya sta provando il Kuroki ken?! Non è possibile! E’ una tecnica davvero potente, pari al Jaoh Ensatsu Kokuryuha...come ha fatto ad impararla?”

“Potente come il Jaho?!”

“Già,. Kuwabara. E anche molto pericolosa. Hiei, tu sapevi che l’aveva acquisita?”

“Sapevo dell’aura nera che aveva ottenuto dentro di sé, ma non ho mai visto Tsuya usare una tecnica simile.”

”Se è davvero come penso io, allora rischierà davvero di morire: a quanto pare è pronta a tutto. Il Kuroki ken è considerata una tecnica quasi proibita e non si conoscono molto bene le sue caratteristiche precise. L’energia utilizzata è ottenuta direttamente dal proprio spirito malvagio, anche se si è privi di forze: chi non ha i requisiti per resistere alla potenza che viene sprigionata, muore all’istante. Pochi possono servirsene nei combattimenti perché non si può sapere la conclusione.” spiegò il demone volpe.

“Come può credere di sopravvivere?” chiese Yusuke.

“Tsuya non ha altre possibilità. Se non utilizza quella potenza, sarà spazzata via dalla furia dell’avversario.” rispose sempre Kurama, preoccupato.

La mia energia continuava ad accumularsi all’interno delle mie mani, mentre l’aura del mio avversario cresceva sempre di più.

Sentivo la sua enorme potenza che poteva distruggermi senza fatica e piccole perle di sudore freddo iniziarono a scorrere sulla mia pelle: ero preoccupata. O morivo io, o morivamo entrambe, poca era la possibilità che sarei riuscita a sopravvivere: il colpo che stavo preparando poteva consumarmi totalmente, risucchiando tutto il mio spirito senza lasciarne traccia, ma era un rischio che dovevo correre, oppure non ci sarebbe stato un domani per me.

“Ecco! L’energia è stata accumulata...adesso è l’ora della verità!” pensai.

Aprii gli occhi di scatto, mentre sentivo le grida di stupore provenire dal pubblico. 

Koto, che commentava l’incontro dagli spalti, disse sorpresa: “Incredibile, gli occhi di Tsuya sono diventati neri come la pece! Che sia un effetto della strana tecnica che sta utilizzando?!”

Come si notava, i miei occhi erano colmi di tenebre: la potenza dello spirito nero aveva invaso il mio corpo e tra le mani avevo una sfera di energia da cui fuoriuscivano una miriade di fulmini oscuri. Finalmente avevo concluso ed ero pronta all’attacco.

Proprio in quel momento udii le parole del mio avversario: “Muori!”, mentre una luce si diffondeva verso di me. Contemporaneamente le scagliai addosso l’energia che tenevo tra le mani.

“Kuroki ken!” gridai. 

[image: image5.jpg]



Un raggio nero come il buio profondo di una notte senza stelle, si diffuse in un istante dalle mie mani, imbattendosi nella sfera nemica: mille lampi e scintille si incrociarono e per qualche minuto queste due immense energie si scontrarono tra loro, finché inaspettatamente una luce oscura vinse la luminosità e si scagliò verso il mio avversario. La donna fu coperta dalle tenebre, che come mani la bloccarono impedendole ogni minimo movimento, mentre tra le grida venne divorata da quell’enorme potenza a cui nemmeno lei poteva sfuggire.

Qualcosa esplose e l’onda d’urto mi scagliò con forza fuori dal ring, contro il muro degli spalti.

Tutto durò solo pochi attimi. 

La folla era ammutolita davanti a quella scena, poi l’arbitro disse che il mio avversario non poteva più combattere: era stata completamente sconfitta dalla forza del mio spirito. Io giacevo quasi senza sensi sull’erba che circondava il ring e riuscii solo a sentire: “...8...9...10! L’atleta Tsuya è fuori dal ring. L’incontro è finito con un doppio K.O. per entrambi i concorrenti!”

Subito dopo svenni, completamente priva di forze.

Note:
-Il personaggio femminile che ho inventato come avversario per la protagonista, chiama Tsuya ‘piccola’ non per simpatia o confidenza, ma come offesa riferendosi alla sua età (..be’ Tsuya non è una bambina, sia chiaro, ma a confronto del suo avversario è più giovane ) e anche alla sua statura, non troppo eccessiva.

-Il Kuroki ken, ovvero il ‘colpo dello spirito nero’ è una tecnica che ho inventato io, come anche tutti i suoi effetti collaterali per creare un po’ di suspense! ^_^’

CAPITOLO 15:
“GIUNGENDO ALLA CONCLUSIONE” 

-pericolosi effetti collaterali-
Non ricordo quando ripresi conoscenza, ma appena aprii gli occhi mi trovai distesa vicino a Kurama: era tutto ferito, ma sorrise vedendo che mi alzavo a sedermi. 

Sorpresa chiesi: “Kurama, che succede? Hai già combattuto?!”

“Già. Vedo che stai piuttosto bene, nonostante quello che è successo.”

“Ma anche tu...oh, sono davvero felice che sei riuscito a vincere contro Karasu!”

“Veramente non ho vinto. Sono riuscito a sconfiggerlo, ma solo dopo che ero andato a terra. E’ stata veramente una fortuna non morire!”

“L’importante è che tu sia vivo!” dissi davvero gioiosa, poi mi contrassi dal dolore, portandomi una mano alla bocca dello stomaco.

“Che c’è?” mi chiese Kurama.

“No, non è nulla. Non mi sono ancora ristabilita totalmente dal Kuroki ken.”

“E’ davvero incredibile! Non avrei mai immaginato che avessi in serbo un’arma così efficace e pericolosa! Ci hai spiazzati completamente. E noi che pensavamo che non ce l’avresti fatta!”

“Begli amici, che ho! Molto fiduciosi!” dissi sarcastica e scoppiammo a ridere. Poi ripresi la calma e mi venne un dubbio soffocante.

“Ah! E Hiei?”

“Adesso è il suo turno. Combatterà contro Bui.”

Voltai lo sguardo alla sua ricerca e lo vidi sul ring, pronto alla battaglia. Kurama non continuò il discorso perché aveva capito che ero troppo presa dalla gara che stava per iniziare.

Hiei era davvero tranquillo, forse un po’ nervoso, ma si vedeva bene che aveva piena fiducia nelle sue capacità. Infatti ciò era dovuto al fatto che finalmente aveva appreso il Jaoh Ensatsu Kokuryuha nella sua interezza: togliendosi il mantello, mostrò il braccio fasciato con l’Ijutaiho, un sigillo che serviva a trattenere un’enorme forza che nemmeno lui era in grado di controllare.
Quando si sciolse la fasciatura, pronto a far scaturire tutta l’energia di quella tecnica altamente distruttiva, attorno al suo braccio apparì uno splendido tatuaggio a forma di drago nero.

La potenza del Kokuryuha era molto più potente del mio Kuroki ken, ma avevano anche un’essenza diversa.

Bui riuscì a resistere e a deviare il colpo che tornò direttamente indietro, andando a finire contro Hiei. Tutti esultavano perché credevano che l’avesse sconfitto, ma naturalmente si sbagliavano.

Hiei apparì diverso. Inglobando dentro di sé il Kokuryuha, infatti, ottenne una potenza molto superiore a quella del suo avversario che riuscì a sconfiggere con estrema facilità.

“L’incontro è concluso.” disse Juri, “Ha vinto Hiei!”

“Bravissimo Hiei!” gridò Yusuke, “Adesso siamo pari!”

“Ehi! Adesso non è più pericoloso, vero?” disse Kuwabara preoccupato, e successivamente aggiunse rivolgendosi a Hiei, “Visto che sei invincibile, che ne dici di combattere tu contro gli altri due?”

“Non posso. Questa tecnica, anche se efficace, ha un inconveniente...”

“Cioè? Di quale inconveniente si tratta?” chiese Yusuke interessato.

“Per recuperare l’energia maligna utilizzata, devo per forza dormire per qualche ora...Ho utilizzato questa tecnica fidandomi di voi...yawn ( sbadiglio )...anche se non siete molto affidabili. Quindi se quando mi sveglierò scoprirò di aver perso...non vi perdonerò mai...”
>Tump!<

Hiei cadde a terra addormentato, sotto le risate generali dei nostri compagni.

“Incredibile! E’ arrogante fino all’ultimo!”

“Mi verrebbe voglia di scarabocchiargli la faccia, adesso che è incosciente!”

Risi anche io, seduta un po’ in disparte. 

Hiei era sempre scorbutico, ma quando dormiva il suo volto era come quello di un bambino: ricordavo di aver visto quello stesso viso il giorno che mi ero svegliata a casa di Kurama, dopo il nostro primo combattimento. Anche se appariva così antipatico e poco amichevole agli altri, mentre dormiva sembrava così calmo da dare un’enorme sicurezza a chi lo osservava. L’innocenza e la purezza di un bimbo: questo appariva sul suo volto.

Kurama sollevò con un po’ di fatica il corpo dormiente di Hiei, non per il peso, anche perché Hiei era comunque molto leggero, ma perché le ferite gli dolevano al minimo sforzo. Lo appoggiò vicino a me lasciandomi di stucco.

Vedendo il mio sguardo interrogativo, sorridendo disse: “Sta meglio accanto a qualcuno che gli vuole bene, non credi?”

Volevo rispondere a quelle parole che quasi mi apparivano come una provocazione, ma rimasi zitta: dopotutto non l’aveva fatto per prendermi in giro, ma per farmi piacere. Il mio pensiero, però, non impedì alle mie guance di tingersi di rosso.

Kurama se ne andò verso Yusuke, lasciandomi lì sola con lui.

Hiei era seduto a pochi centimetri da me, appoggiato alla parete delle tribune, con il corpo inerme e il viso piegato verso il basso. Il respiro lento e regolare mi dava un senso di tranquillità.

Lo osservai per un po’: quel suo aspetto innocuo e ingenuo era raro per lui.

Si girò nel sonno e per la posizione assunta, il capo gli scivolò cadendo sulle mie ginocchia. Il calore che già stava invadendo le mie guance, iniziò a diventare sempre più rovente, ma non osavo spostarlo: se si svegliava e si rendeva conto di dove si stava appoggiando, non avrei saputo proprio cosa dire, né fare.

Kurama tornò da noi, sorridendo a quella situazione imbarazzante, ma facendo finta di non farci troppo caso mi disse: “Le gare sono state sospese per un po’: il ring è tutto distrutto e bisogna aspettare che lo sostituiscano, quindi ci danno l’opportunità di riposarci. “

Così lo aiutai a portare Hiei e ci avviammo verso le stanze dei concorrenti.

Il tempo passò in fretta: c’era chi era nervoso, chi si riposava e chi non pensava a nulla.

Dopo un po’ Hiei aprì il suo occhio malvagio e subito dopo, gli altri due. Mentre si alzava a sedere gli dissi: “Ti sei ripreso?”

“Per quanto ho dormito?”

“Circa sei ore.”

“E il torneo? Che ci facciamo qui?”

Quindi arrivò Yusuke che spiegò: ”Dopo il tuo combattimento hanno dovuto sostituire il ring, che era completamente demolito. Tra poco inizieranno le altre gare.”

Poi Kuwabara non perse l’occasione per prenderlo in giro. 

“Già! E tu invece dormivi tranquillo come un angioletto tra le braccia di Tsuya!”

“Eh?” disse sorpreso Hiei, guardandomi di sfuggita con la coda dell’occhio.

“Kuwabara!!!” urlai imbarazzata, “Cosa diavolo ti stai inventando?!”

“Guarda che ti ho vista! Quando eravamo fuori, stavi seduta con lui appoggiato sulle tue ginocchia, non è forse vero?”

Intanto diventavo sempre più rossa, e gridai nervosa: “Smettila di dire scemenze!”

“Ehi! Io sto solo dicendo la verità!”

Non potevo più sopportarlo. Ero troppo infuriata e mi immaginavo cosa avrebbe potuto pensare Hiei che in quel momento mi osservava di nascosto mentre litigavo con Kuwabara.

“Basta!” gridai nera dalla rabbia e rossa dall’imbarazzo.

Poi accadde un fatto inaspettato che durò meno di un attimo.

Un lampo nero mi fuoriuscì dallo stomaco, provocando uno squarcio molto profondo: i miei occhi divennero neri per un istante e successivamente, mentre mi portavo le mani sulla ferita da cui iniziava a sgorgare il caldo sangue, si chiusero e persi completamente i sensi, cadendo a terra, svenuta, sotto gli sguardi shockati di tutti.

( narratore in 3^ persona )

“Tsuya! Tsuya!!” gridò Kurama, fiondandosi vicino al corpo della ragazza dopo un attimo di perplessità.

“Cos’è successo? Cos’era quel fulmine?!” disse Kuwabara all’erta.

Hiei aveva uno sguardo preoccupato quando disse, più rispondendo a se stesso che agli altri: “E’ un effetto collaterale del Kuroki ken... non è riuscita a emettere totalmente l’energia dello spirito accumulato, quindi con la rabbia si è liberato dalla prigionia del corpo uscendo all’esterno, provocando così una brutta ferita.”

“Bisogna fare qualcosa! Le mie piante non possono guarirla completamente e con tutto il sangue che sta perdendo può morire!” disse allarmato Kurama.

“Qualcuno dovrebbe guarirle quella ferita con la propria aura malvagia: se è svenuta non può farlo da sola.” disse Yusuke.

Hiei ribatté: ”Tu e Kuwabara non potete farlo: serve l’aura di un demone e poi dovete conservare la forza per le gare. Tu, Kurama, non ti sei ancora ripreso completamente. Lo farò io.”

“Ma, Hiei...” disse Kurama, “Anche tu non ti sei ristabilito del tutto, come puoi...?”

“Se aspettiamo ancora un po’ con queste inutili discussioni, Tsuya muore sul serio, maledizione!” disse arrabbiato Hiei, e si mise subito all’opera: appoggiò le mani sulla ferita della ragazza e fece affluire la sua energia maligna all’interno di essa.

L’operazione si avvicinò lentamente alla conclusione: il taglio provocato era molto profondo e quindi occorreva molto potere per rimetterla in sesto, ma dopo un po’ di tempo Hiei riuscì nel suo intento e Tsuya riprese in seguito conoscenza, apparendo però molto debole.

( narratore in 1^ persona )

Aprii gli occhi e mi ritrovai davanti Hiei che mi chiese immediatamente: “Come stai?”

Mi portai una mano sullo stomaco e risposi con un sorriso sforzato: “Stavo meglio prima...Comunque adesso abbastanza bene.”

Kurama mi si avvicinò e mi aiutò ad alzarmi.

“Ci hai fatto prendere un bello spavento, accidenti!”

“Mi dispiace...”

“E’ stata tutta colpa di quell’idiota” disse Hiei indicando Kuwabara con un cenno del capo.

“Hiei, sta’ zitto! Come potevo sapere che sarebbe successa una cosa del genere? E poi che colpa ne ho se lei si è arrabbiata così?”

“Hai ragione, Kuwabara. E’ colpa mia: non sono riuscita a emettere tutto lo spirito nero al momento dell’attacco. Non ho ancora una piena padronanza di quella tecnica.”

“Ma se non la usavi morivi ugualmente, no? E’ meglio che sia andata così, credetemi!” disse Yusuke convinto.

Scoppiammo tutti a ridere. Un ultimo momento di felicità, prima delle battaglie finali.

In quel momento si udì una voce proveniente da degli altoparlanti che disse: “I concorrenti sono pregati di venire davanti al ring. Le gare possono essere riprese. Ripeto: i concorrenti...”

“E’ l’ora! Andiamo!” disse Kuwabara mentre ci avviammo tutti all’esterno.

Kurama mi aiutò a camminare, poiché mi doleva ancora parecchio la ferita che si stava rimarginando, ma anche lui era stanco e chiese: “Hiei, potresti portarla tu fuori? Io non ce la faccio più: ho le braccia a pezzi.”

Hiei sbuffò un po’, ma senza una parola si mise il mio braccio attorno al collo, tenendomi sollevata con il suo braccio sinistro. 

Bisbigliai: “Grazie Hiei e scusami...”

“Tsk! Lascia perdere!”

Sorrisi e ci incamminammo lentamente verso l’uscita mentre stava iniziando la gara successiva: Kuwabara contro il maggiore dei fratelli Toguro. Questa sembrava piuttosto difficile per Kazuma: il suo avversario era certamente uno dei più difficili da battere poiché aveva lo strano potere di rigenerare perfettamente le parti del suo corpo. Eppure Kuwabara era un tipo determinato e la sua forza di volontà non gli permetteva di darsi per vinto. Poi, quando seppe che la vecchia Genkai era morta, ( lui era l’unico che non se n’era ancora accorto e nessuno di noi glielo aveva detto ), si arrabbiò talmente tanto che con la furia fece scaturire un’enorme potenza. Infine con l’aiuto della spada che risucchiava l’energia e l’accumulava dandogli la forma che si voleva, donatagli dal ‘bellissimo guerriero Suzuki’, riuscì a sconfiggere il maggiore Toguro.

Eravamo a un passo dalla vittoria se non fosse stato che si decise che chi vinceva tra Yusuke e il minore dei Toguro, era considerato campione a tutti gli effetti.

Fu una bellissima gara: Yusuke non sembrava riuscire a controllare la sua enorme potenza e quindi non soddisfava l’avversario che voleva vederlo al massimo. Al contrario, Toguro aveva una splendida energia maligna, pericolosa perfino agli spettatori più deboli, che aumentò a dismisura quando arrivò al 100%. A suo confronto, gli avversari che avevamo sconfitto noi, erano talmente insignificanti che servivano solo a far numero nel suo gruppo.

Toguro, uccidendo Kuwabara ( o meglio facendo finta di ucciderlo ) riuscì a far sì che Yusuke emettesse tutto il suo potenziale.

Urameshi era sconvolto dalla morte del suo amico e decise, dopo un lungo ed estenuante combattimento, di terminare la gara con un Reigan alla massima potenza. Toguro lo bloccò, ma per farlo dovette impiegare il 120% della sua forza, rimanendo perciò totalmente sconfitto.

Finì quindi il torneo, quel torneo che tanto ci aveva fatto sudare lacrime e sangue.

Nonostante il fatto che venne distrutto lo stadio e fummo obbligati a darcela a gambe, tutto si concluse per il meglio: Kuwabara era vivo e vegeto, Genkai fu resuscitata per nostro desiderio     ( ai vincitori, infatti, era permesso vedere esaudito un proprio desiderio come premio ) e finalmente potemmo tornare tutti a casa. 

Sani e salvi.

EPILOGO :
“RITORNO ALLA REALTÀ”
-essere finalmente vivi-
Durante il viaggio di ritorno con la nave, potei finalmente riprendere le forze e riposarmi molto. Spesso parlavo con Kurama, Yusuke, Kuwabara e le altre ragazze, ma poche furono le occasioni di vedere Hiei: era come al solito solitario e non si vedeva molto spesso in compagnia degli altri.

Una sera, quando tutti erano già a dormire, mi alzai lentamente e andai sulla prua della nave per prendere un po’ di aria fresca. Adoravo sentire il vento sferzare sul mio volto con una delicatezza quasi violenta che mi tranquillizzava.

Le onde si scontravano sulle pareti della nave producendo una sorta di sinfonia costante, sotto i raggi tiepidi della luna piena.

Ero assorbita in quella calma quando udii dei passi lievi alle mie spalle e di scatto mi girai.

Hiei si era avvicinato lentamente e mi osservava con quei suoi occhi che tanto mi ricordavano il calore del fuoco che sentivo dentro di me.

“Sei ancora sveglia?” mi chiese stupito.

“Non riuscivo a dormire. Sono venuta ad ascoltare il vento.” gli risposi assorta.

Lui si mise accanto a me, restando con lo sguardo fisso verso le tenebre che regnavano all’orizzonte.

Rimanemmo zitti entrambi, per un tempo indeterminato, facendoci cullare dall’aria fresca della notte. Si udivano solo il rumore dei flutti dell’acqua.

Questa volta fui io a rompere il silenzio.

“Hiei...”

“...mh?...”

“Cosa ne pensi del torneo appena concluso?”

“Spero di non dover più partecipare a una simile sciocchezza!”

“E’ proprio una sua degna risposta.” pensai. Invece dissi: “Dimmi...quando sono svenuta la seconda volta, sei stato tu a prenderti cura di me, vero?”

“Cosa t’importa? Dovresti accontentarti del fatto che sei riuscita a sopravvivere, e non del come.”

“Non negarlo...riconosco dentro di me parte della tua energia maligna.”

“Se lo sai, allora perché me l’hai chiesto?”

“Volevo esserne sicura, per poterti ringraziare. Dopotutto mi hai aiutata anche per gli allenamenti, no?”

Sbuffò e mi guardò negli occhi con decisione.

“Non fai altro che ringraziare...Se l’ho fatto è perché mi andava, quindi smettila di farti tanti problemi.”

Sorrisi dolcemente e mentre girava nuovamente il capo verso il mare oscuro, rividi quello strano bagliore nei suoi occhi, come in quel momento in cui gli dissi ‘grazie’ la prima volta. 

Che fosse imbarazzato? Non sapevo proprio a cosa pensare: era un’espressione troppo rara per Hiei da poter decifrare con facilità.

Ciò che avvenne dopo lo feci senza pensare minimamente alle mie azioni.

Con calma, posi la mia mano sulla sua che era appoggiata sulla ringhiera della nave. Si girò velocemente a fissarmi con gli occhi colmi di stupore e di incredulità, senza però proferire alcuna parola. 

Guardai l’immensità del suo sguardo e il cuore iniziò a battermi all’impazzata, tanto da dare l’impressione che potesse esplodere da un momento all’altro. 

Senza rendermene conto, il mio viso si avvicinò al suo, lentamente, finché le mie labbra socchiuse accarezzarono dolcemente quelle di Hiei, in un tocco delicato. 

Sentivo il mio corpo sciogliersi al minimo contatto con il suo calore: la temperatura iniziò ad aumentare sempre di più, tanto che sembravamo entrambi due fiaccole solitarie nell’oscurità della notte.

Tutto non durò che pochi istanti. 

Aprii gli occhi mentre il mio volto si allontanava dal suo, dicendo in un bisbiglio appena udibile: “Perdonami...” e sollevandomi in aria scomparii dalla sua visuale ritornando alla mia stanza, lasciandolo lì, pensieroso, sotto le ombre della luna.

Il giorno dopo arrivammo a destinazione e ci dividemmo: ognuno tornava finalmente a casa propria. Le vacanze primaverili erano ormai concluse e ci aspettava l’inizio di un altro stancante anno scolastico. 

((((((((((((((((((((((((((((((
“Tsuya-chan?” disse Kurama scrollandomi gentilmente.

Mi ripresi di soprassalto, mentre lui rideva vedendomi così impacciata.

“Scusami, mi ero assorta...Questo tramonto mi ha fatto ricordare tutte le avventure che abbiamo passato al torneo. Mi sono persa nella nebbia del passato!” 

Risi anche io.

Ormai il blu della sera stava inondando il cielo e poco si intravedeva ancora del sole che, rosso come il fuoco, stava emettendo i suoi ultimi raggi all’orizzonte.

“E’ tardi, credo sia ora di tornare.”

“Hai ragione. Devo studiare, quindi è meglio che vada. Ci vediamo domani, Kura-chan!”

Ci salutammo e spiccai il volo dirigendomi velocemente verso casa.

Prima di dormire, mi ritrovai a pensare nuovamente a Hiei. 

Era tanto, ormai, che non lo vedevo: dal giorno in cui lo avevo baciato, non avevo più sue notizie. Speravo almeno che quella mia azione non lo avesse fatto arrabbiare tanto da desiderare di non vedermi più. 

Kurama a volte lo vedeva, ma Hiei non aveva espresso parola su quel fatto, quindi non avevo idea di cosa pensasse veramente.

Mi affacciai alla finestra. 

Il vento che mi scompigliò i capelli mi ricordava quella sera, quella strana atmosfera e le calde labbra di Hiei. 

Non avevo idea di cosa gli fosse passato per la mente in quel preciso istante: sapevo solo che non si era scansato ed era rimasto immobile, forse per la sorpresa. Come poteva immaginare, dopo tutto, che avrei reagito in quel modo a quel suo sguardo? Credo che quel mio atteggiamento l’avesse lasciato incapace di opporsi, se poi l’avesse voluto.

Quanto avrei voluto rivederlo e anche combattere di nuovo con lui, per aumentare il nostro potere...

Aprii gli occhi che fino a quel momento avevo tenuto chiusi e qualcosa rubò la mia attenzione: una strana figura si mosse sulla cima di un alto palazzo, di fronte alla mia camera. 

Non riuscii a metterlo bene a fuoco poiché il cielo era tutto buio, ma mi apparì chiara l’immagine di un mantello. 

Un’ombra si stagliò sotto i raggi della luna.

In un primo momento rimasi esterrefatta, ma poi il mio volto sorpreso lasciò spazio a un sorriso sereno e finalmente capii.

Hiei era un demone molto silenzioso e asociale, non sarebbe cambiato con un semplice bacio e io questo non lo volevo di certo. Ma mai avrei creduto che la sua anima lo portasse a tanto.

Hiei non se n’era andato, come temevo in fondo al mio cuore, ma era rimasto, era sempre stato accanto a me e io non me n’ero mai accorta.

Il passato doloroso lascia una ferita incurabile nel carattere di una persona, ma crescere a contatto con persone che sanno amare può cambiare il proprio destino.

Il giorno che decisi di vivere nel Ningenkai non pensai minimamente a come avrei vissuto il resto dei miei giorni: lentamente cambiavo e la mia malvagità lasciava spazio alla calma. 

Eppure non avevo ancora trovato quell’equilibrio che mi mancava, quella tranquillità che mi colmasse il cuore. 

Ma quella sera, lucide lacrime mi brillavano gli occhi, consci della verità.

Hiei non mi avrebbe abbandonata e ci sarebbe stato il giorno in cui ci saremmo incontrati di nuovo. Io e lui, a fissarci con quegli occhi che nascondono tutta la nostra vita passata, tutta la nostra frustrazione.

Io e lui. Lui ed io. 

Due parti della stessa medaglia di cui una non può esistere senza l’altra e viceversa.

Non saremmo mai cambiati completamente.

Saremmo stati finalmente noi.

Saremmo stati finalmente vivi.

Spesso si può credere a un preciso ideale

ma se questo si distrugge 

vediamo il baratro della sofferenza aprirsi sotto di noi.

La vita è come un lungo cammino,

irto di ostacoli e pericoli che ci trattengono,

lontani dalla verità.

C’è il lato oscuro e il lato luminoso.

Noi viaggiamo vacillando, senza una meta precisa.

Siamo felici e siamo tristi,

siamo stanchi e siamo carichi di energie.

Ma nulla può impedirci di andare avanti.

Sempre avanti, nonostante le difficoltà.

Non si può mai dire addio a qualcosa che deve ancora arrivare.

Non si può mai dire addio a qualcuno che ci accompagna costantemente.

Non si può dire addio, no.

Perché cerchiamo qualcosa che abbiamo sempre avuto,

ma che ci accorgiamo solo alla fine di avere.

Solo quando lo sapremo, potremo gridare al dolce vento dell’aurora:

“Non si dice mai addio!”
THE END
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Note di fine racconto: 
Concludendo volevo dire alcune cose anche per dare alcune spiegazioni. Innanzitutto, scrivere questa storia mi è piaciuto molto ( scusatemi se è venuta tanto lunga!!! ). 

E’ davvero divertente, per non dire difficile, cercare di dare il carattere preciso ai vari personaggi e spero di esserci riuscita in qualche modo. 

Hiei, all’inizio, appare molto scorbutico, ma a pensarci bene lo è, specialmente davanti a una persona che non conosce e che lo rende nervoso. Kurama forse sembra un po’ troppo spiritoso o preoccupato per l’amica, ma ho cercato di mettere in risalto il suo lato “cattivo” durante i combattimenti e nei pensieri della protagonista ( chissà se ci sono riuscita? ).

Di Yusuke e Kuwabara non ho parlato molto, perché volevo concentrarmi di più su Hiei e Kurama.

La maggior parte della narrazione è in 1^ persona, mentre a volte ho dovuto aggiungere delle piccole parti in 3^ persona per spiegare alcune cose che la protagonista non sa.

Nel racconto, inoltre, ho utilizzato dei simboli che si ripetono spesso: per esempio, per una descrizione iniziavo sempre dal cielo che rappresenta la vita, così imprevedibile ( illuminato dal sole, poi rigato dalla pioggia, oscurato dalla notte, ecc. ) e così illimitata che non si può mai pretendere di vedere oltre l’orizzonte. Oppure mi sono soffermata specialmente sugli occhi, considerati spesso lo ‘specchio dell’anima’ e sugli sguardi intensi.

Comunque, spero che Tsuya vi sia piaciuta come protagonista e volevo sottolineare che non sono io ( anche se il suo nome ricorda il mio nick-name e anche alcuni lati del suo carattere ).

So che non potrebbe mai competere con Mukuro, ma la considero una sua sostituta: è come una storia parallela a quella che tutti conosciamo. Mukuro rimane però la mia preferita assieme, naturalmente, a Hiei! ^_^

Un’ultima cosa: inizialmente ho scritto che Tsuya ingoia la pietra Hirui, ma nel corso della storia non viene detto che lei la donerà a Hiei che ne era il vero proprietario. Volevo specificare questo punto perché la pietra mi serviva per giustificare parte della bontà di Tsuya, ma è logico pensare che in seguito tornerà a Hiei, anche se non è parte del racconto.

Dedico questa storia a tutti coloro che apprezzano Yu Yu Hakusho e i suoi personaggi.

By Elena     ( inizio: 5-5-’02;  fine: 15-6-’02 )

